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Editoriale 

Il tumore 
concordatario 


I l 18 febbraio del 1984 il presidente del con¬ 
siglio Bettino Craxi ed il cardinale segretario 
di stato vaticano Agostino Casaroli, siglava¬ 
no il nuovo concordato tra Stato italiano e 
Chiesa cattolica, (' 'Accordi di revisione del concor¬ 
dato lateranense”), aggiornando i Patti lateranensi 
del lontano 11 febbraio 1929 voluti da Benito 
Mussolini e Pio XI, in seguito ai quali lo Stato ita¬ 
liano versò, a titolo di risarcimento al Vaticano, 
una somma pari a 712 miliardi di euro attuali, ci¬ 
fra all’origine della nascita dello IOR, una fra le 
più discusse e famigerate strutture bancarie vati¬ 
cane; oltre a ciò il Vaticano venne aiutato attra¬ 
verso la costruzione e l’erogazione gratuita di al¬ 
cuni servizi, dalla stazione ferroviaria alle poste, 
dalla radio all’acqua; lo stato italiano si fece cari¬ 
co di versare lo stipendio ai preti, e vennero indi¬ 
viduati i beni immobili di proprietà della chiesa, 
cui verrà applicato lo status di extraterritorialità, 
con esenzione di tasse e tributi. 

Il rinnovo di quei patti nel 1984, sostanzial¬ 
mente confermava tutti i privilegi già concessi alla 
chiesa; poi si dichiarava la religione cattolica non 
più religione di stato (Art. 1 - La Repubblica italia¬ 
na e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chie¬ 
sa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indi- 
pendenti e sovrani, impegnandosi alpieno rispetto di 
tale principio nei loro rapporti ed alla reciproca col¬ 
laborazione per la promozione dell’uomo e il bene 
del paese), atto puramente formale viste le inge¬ 
renze e i privilegi della chiesa cattolica nella so¬ 
cietà italiana. Venivano concessi al cattolicesimo 
una serie infinita di nuovi privilegi: la parità tra 
scuole cattoliche e scuole pubbliche; l’insegna¬ 
mento della religione cattolica in ogni ordine di 
istruzione, esclusa l’università, (per quanto mate¬ 
ria “facoltativa”); il fi¬ 
nanziamento di cappel¬ 
lani e assistenti 
spirituali in carceri, for¬ 
ze armate, università, 
ospedali, ecc. Ma il più 
noto è sicuramente l’8 
per mille, che permette 
alla chiesa cattolica di 
incassare circa un mi¬ 
liardo di euro l’anno 
alle spalle dei cittadini, 
siano essi credenti, non 
credenti o di altre reli¬ 
gioni. 

Il meccanismo truffaldino dell’8 per mille è 
stato studiato da Giulio Tremonti (al tempo con¬ 
sigliere economico di Craxi) e da Cirino Pomicino, 
e normato con la legge 222 del 20/5/1985; esso per¬ 
mette alla chiesa cattolica, destinataria di circa il 
39% delle scelte, di arraffare oltre il 90% dell’8 per 
mille dellTrpef dei contribuenti, grazie al fatto che 
le somme riguardanti le mancate scelte, vengono 
riassegnate in maniera proporzionale a tutti i sog¬ 
getti presenti nel “740”, in base alle scelte effet¬ 
tuate. Senza contare che la quota spettante allo 
stato viene spesa in gran parte per le missioni mi¬ 
litari, e in minima parte anche per ristrutturare 
chiese. 

L'Italia è l'unico paese al mondo a dover sot¬ 
tostare ad un rapporto di subalternità con la chie¬ 
sa cattolica; dopo le scelte politiche di Mussolini, 
bisognoso del consenso cattolico al suo regime, 
anche i comunisti, con Paimiro Togliatti, fecero lo 
stesso ragionamento il 22 dicembre 1947, quando 
votarono l’articolo 7 della costituzione, che con¬ 
fermava i fascistissimi Patti lateranensi. 

E’ tempo che questa truffa cessi, è tempo di can¬ 
cellare il concordato e che i cittadini possano de¬ 
cidere liberamente cosa fare dei loro soldi. 

Noi anarchici non riconosciamo l’autorità dello 
Stato e della Chiesa, e purtuttavia lottiamo fer¬ 
mamente perché venga definitivamente abolito il 
concordato tra queste due entità parassitane e op¬ 
pressive, passo necessario verso una riappropria¬ 
zione di spazi politici di libertà, verso una decleri- 
calizzazione della società. 

Asportare il tumore concordatario dal corpo 
sociale, vuol dire ridare speranze di vita ad un po¬ 
polo minato sin dall’infanzia dalla più atroce del¬ 
le malattie: il tarlo dell’autorità. ■ 

Pippo Gurrieri 


L’Italia è l’unico 
paese al mondo 
a sottostare ad 
un rapporto 
di subalternità 
con la chiesa 
cattolica 


Bel Paese. La manipolazione di massa alimenta la rassegnazione 

Fuori dal coro 



I l regime democratico ha continua- 
mente bisogno di mistificare la real¬ 
tà dello sfruttamento umano e del¬ 
l’assalto ai beni pubblici da parte 
delle caste borghesi dominanti; una volta 
era sufficiente la chiesa, almeno in deter¬ 
minati momenti (“dei poveri sarà il regno 
dei cieli”); oggi oltre alla chiesa, che as¬ 
solve sempre al proprio ruolo di oppiaceo 
per potenziali insubordinati, ed allo sport, 
calcio in testa, una funzione centrale l’as¬ 
solvono i mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa, e fra essi, le televisioni. Sembrerebbe 
la scoperta dell’acqua calda, ma questa 
verità è patrimonio di minoranze, per 
giunta spesso impotenti; la stragrande 
maggioranza della popolazione subisce 
sin dall’infanzia le cure amorevoli di que¬ 
sta badante catodica, sostituitasi ormai 
alla scuola e alla famiglia quale strumen¬ 
to di educazione di massa. 

Gettare in pasto alla massa dei teledi¬ 
pendenti casi umani, delitti di paese, vi¬ 
cende prefabbricate dall’industria del 
consenso, serve ad appagarla nella pro¬ 
pria fame di protagonismo passivo, a por¬ 
tare ad esaurimento gli interessi residui 
verso il bene pubblico, ad inchiodare sul¬ 
la poltrona gente che dovrebbe stare da 
tutt’altra parte: a chiedere il conto delle 
rapine e dello sfruttamento quotidiano ai 
responsabili dello Stato e delle sue colle¬ 
gate (potere economico, chiesa, ecc.). 

Cosa sono le orge in casa Berlusconi se 
non la pura e semplice ostentazione di po¬ 
tere, arroganza, ricchezza, alla pari di 
qualsiasi corte papale medioevale, consu¬ 
mata nella certezza che i telecittadini non 
solo non vi avrebbero dato peso, ma ad¬ 
dirittura le avrebbero comprese e in par¬ 
te giustificate con invidia. 

Ogni richiamo al rigore morale di un 
soggetto che sta applicando alla lettera le 
leggi non scritte dei potenti, è velleitari; la 
gestione berlusconiana del potere è da 
manuale, e si incastra perfettamente nel¬ 
le questioni di fondo: un regime politico 
strettamente connesso al potere econo¬ 
mico, ha acuito il divario tra ricchi e po¬ 
veri, ha cancellato diritti e conquiste da 
parte dei lavoratori, ha posto al centro 
dell’interesse collettivo valori come il de¬ 
naro, la ricchezza, il successo, facendo 
passare in secondo piano tutto il resto. At¬ 
taccare Berlusconi e il suo regime su que¬ 
stioni morali o sulle regole della legalità, 
vuol dire giocare sul suo stesso terreno, e 
scavalcare le questioni di fondo, a partirà 


dalle condizioni di milioni di persone che 
non sanno come sbarcare il lunario, di mi¬ 
lioni di giovani senza lavoro, e soprattut¬ 
to senza prospettive. Sono questi i punti 
su cui si può scardinare il sistema, sono so¬ 
prattutto questi. 

Nonostante la confusione creata attor¬ 
no ai problemi sociali sia tanta, e che a for¬ 
za di sorbire dosi quotidiane di veleno, il 
telecittadino abbia finito per far suoi lin¬ 
guaggi e contenuti borghesi, resta il fatto 
che quando deve far quadrare i conti, 
quando deve misurarsi con le nuove arro¬ 
ganze della classe padronale che chiude 
fabbriche, licenzia, getta nel pozzo della 
cassa integrazione milioni di lavoratori, 
anche in questo fronte apparentemente 
compatto e consensiente si possono veri¬ 
ficare delle incrinature, e si può comin¬ 
ciare a rinsaldare una complicità con tut¬ 
ti coloro che non hanno avuto voce, o 
sono stati relegati nelle ri¬ 
serve politiche, sindacali 
e sociali, circondati dal si¬ 
lenzio e dalla diffidenza 
dei più. Nascondere le ve¬ 
rità della “crisi”, mentre 
banchieri, finanzieri, pa¬ 
droni e politici se la scia¬ 
lano nelle loro ricchezze, 
è sempre meno possibile; 
la crisi non sta colpendo 
tutti, sta facendo arricchi¬ 
re i soliti e immiserire tut¬ 
ti gli altri. Non si può negare il nesso tra le 
speculazioni, le arroganze, l’uso disinvol¬ 
to del denaro pubblico degli uni, e le dif¬ 
ficoltà crescenti degli altri. 

La forte spinta al federalismo fiscale d 
questi giorni va in questo senso: i marpio¬ 
ni al governo e i loro complici si sono resi 
conti che è il momento della spallata fi¬ 
nale; anche in questo caso mistificazioni e 
retorica si spendono a quintali per na¬ 
scondere la realtà di una nuova fortissima 
pressione fiscale sui lavoratori e i ceti più 
deboli, sui comuni e specie quelli del sud, 
con forti risparmi per i ricchi. I megafoni 
del padrone e dalle tv propinano il solido 
verbo capitalista: si esce dalla crisi per¬ 
mettendo al mercato di ripartire, alle im¬ 
prese di potere restare in Italia e produr¬ 
re ricchezza. E tutti in coro, sinistrosi e 
sindacalisti in prima fila, a chiedere al go¬ 
verno ed ai padroni di adottare misure a 
salvaguardia dell’occupazione, cioè sov¬ 
venzionare i padroni con i mille modi truf¬ 
faldini che si conoscono: dai fondi europei 


alla cassa in integrazione (pagata dal- 
l’INPS, cioè dai lavoratori), dagli aiuti 
pubblici diretti o indiretti (banche). Siamo 
tornati al qualunquista “siamo tutti sulla 
stessa barca”, quando, nella migliore del¬ 
le ipotesi, i borghesi sono ai piani alti a 
banchettare e fare orge, mentre a lavare i 
cessi e a far marciare la barca ci sono i so¬ 
liti proletari; ma questi a loro volta saran¬ 
no dei privilegiati, perché hanno un posto 
di lavoro: fuori dalla barca una massa in 
aumento aspetta di poter accedere a una 
qualsiasi forma occupazionale che le pos¬ 
sa permettere un microreddito da soprav¬ 
vivenza. 

Tornare a vecchie parole d’ordine si ren¬ 
de sempre più necessario: la proprietà è 
un furto; nessuna ricchezza è frutto di one¬ 
stà; chi è ricco è necessariamente ladro; le 
ricchezze dei potenti non sono altro che i 
proventi di rapine perpetrate legalmente e 
illegalmente ai danni di 
lavoratori e cittadini, 
grazie a leggi di como¬ 
do, politiche di prote¬ 
zione e dei capitali, 
corruzione e connubio 
con la politica e il ma¬ 
laffare criminale ma¬ 
fioso. Quanti piccoli 
Berlusconi ci sono nei 
paesi? Quanti borghesi 
arricchitisi grazie al 
servilismo di ammini¬ 
stratori da essi foraggiati, conosciamo? Ri¬ 
prendersi il maltolto passa anche da qui. 
Scioperi generali e lotte con obiettivi lon¬ 
tani e astratti hanno un senso solo se si in¬ 
dividuano le possibili espressioni locali 
dello sfruttamento. E’ la lotta di classe, 
proprio quella di cui tanti teorici e intel¬ 
lettuali ben pasciuti e ingrassati dalla bor¬ 
ghesia, hanno teorizzato la fine. I padroni 
non hanno mai smesso di farla, gli operai 
e gli sfruttati, invece si. E i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti. Ce lo dovevano in¬ 
segnare le popolazioni arabe come un po¬ 
polo può riprendersi la propria dignità; 
come nessun tiranno può essere sicuro a 
lungo nei propri corazzati palazzi; come il 
potere può essere accerchiato e sconfitto. 
E’ vero, vi è pronto un nuovo potere a so¬ 
stituirsi al primo, ammantato di linguaggi 
nuovi e propositi innovativi. Ma intanto la 
massa ha spento le tv e oscurato i predica¬ 
tori del potere, è rientrata nella storia da 
protagonista, e non è detto che ne debba 
per forza uscire. ■ 



SCIRUCCAZZU 

29 % 


EISTAT ci ha fatto sapere che al 
31 dicembre 2010 la disoccupazione 
dei giovani tra i 15 e i 24 anni è sali¬ 
ta al 29%, dato più alto da quando 
questo tipo di rilevazione viene ef¬ 
fettuata, cioè dal 2004. 

Non c’era di certo bisogno dell’I- 
STAT per conoscere una realtà che 
tutti i giorni ci viene sbattuta in fac¬ 
cia ovunque si vada. 

Quello cheinvece il prestigioso 
Istituto non ci ha fatto sapere, o che 
comunque è stato tenuto nascosto, è 
come si sia arrivati a questa media. 
Al Nord sicuramente il dato si asse¬ 
sterà attorno al 10%, mentre al Sud 
sarà attorno al 40%; quindi ci sono 
terre dove la situazione è ancora 
ben più disperata di quanto non mo¬ 
stri la media. 

Ma quello che questo 29 per cen¬ 
to non dice è che tipo di lavoro svol¬ 
ge il restante 71% di giovani, ovve¬ 
ro, qui al Sud, quel 60% di 
“occupati” in quella fascia d’età. Si 
tratta di precari, pizzaioli, camerie¬ 
ri, pulizieri, rappresentanti, garzoni, 
commesse, apprendisti, tutti uffi¬ 
cialmente occupati, ma tutti, in real¬ 
tà, in mezzo a una strada, sfruttati e 
stressati senza diritt, malpagati o pa¬ 
gati con forte ritardo: una massa che 
vive grazie all’aiuto dei genitori. 

E quelli che parlano di difesa del¬ 
la famiglia, o di rilanciare i consumi, 
o di fondi pensione, quelli che al¬ 
lungano le finestre pensionistiche e 
gli anni di lavoro, in realtà hanno 
creato una situazione mostruosa in 
cui milioni di individui non saranno 
in grado di farsi una famiglia (né 
cattolicamente intesa, né di fatto); 
non accederanno ai consumi né po¬ 
tranno mai sognare una pensione di 
qualsiasi tipo. 

Allora si prospetta una sola tipo¬ 
logia di lavoro per questi milioni di 
ragazzi: quello di stanare i respon¬ 
sabili della loro condizione e cac¬ 
ciarli via a pedate nel sedere; per poi 
- in una società liberata dai parassi¬ 
ti - cominciare a prendersi altre sod¬ 
disfazioni , con un lavoro per tutti e 
tanta gioia di vivere da condividere. 


CAMPAGNA 

D'INVERNO 

2011 

SOSTIENI 

SICILIA LIBERTARIA! 



Come contribire al potenzia¬ 
mento di questo giornale, alla 
sua indipendenza economica e 
vivere felici (e informati). 

Tutte le informazioni a pag.5 


I padroni non hanno 
mai smesso di fare 
la lotta di classe; 
gli operai e gli 
sfruttati, invece sì 
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TRAPANI. 27 gennaio, giornata della memoria: 
reagire per ricordare, ricordare per reagire 


2 Attualità siciliana 


■ Cronachefta Iblea 

MODICA. La discarica dentro 
l'Ospedale Maggiore, l'informa¬ 
zione e le minacce dell'ASP 


I l mensile “Il Clandestino”, pub- 
blucato a Modica, di cui è diretto¬ 
re responsabile il nostro Pippo 
Gurrieri, è uscito con il suo numero di 
gennaio dedicato alle condizioni igie- 
nico-sanitarie dell’Ospedale Maggio¬ 
re di Modica, la cui nuova ala, termi¬ 
nata dal 2006, attende ancora di 
essere aperta, ma nei cui piani infe¬ 
riori i redattori hanno riscontrato es¬ 
sere presenti rifiuti di ogni tipo, anche 
speciali e pericolosi, oltre a infiltra¬ 
zioni di liquami ed acqua in maniera 
tale da rappresentare un pericolo, mi¬ 
nacciandogli impianti elettrici dell’o¬ 
spedale. 

Oltre alla pubblicazione sul gior¬ 
nale di un servizio di 3 pagine corre¬ 
dato da foto e informazioni dettaglia¬ 
te, il video della discarica interna al 
Maggiore è stato inserito sul sito del 
giornale e da li è andato a finire su 
Youtube, da dove è stato ripreso da al¬ 
cuni media nazionali, tra cui il tele¬ 
giornale della RAI. 

La risposta della dirigenza dell’o¬ 
spedale e dell’ASP, che potrete legge¬ 
re di seguito, è stata isterica e iperpro- 
tettiva, probabilmente perché la stessa 
ASP era stata contemporaneamente 
toccata pesantemente dall’arresto del 
professor Civello, primario di chirur¬ 
gia a Ragusa, accusato di avere ap¬ 
profittato della buona fede dei suoi 
pazienti, inducendoli a farsi operare 
in privato a prezzi esorbitanti, e di 
avere anche svolto interventi chirurgi¬ 
ci arbitrari, nonché asportazioni di 
organi non giustificate da motivazio¬ 
ni medico-sanitarie. I managers del- 
l’ASP e del Maggiore, che evidente¬ 
mente si ritengono al di sopra degli 
obblighi legati al servizio per cui sono 
pagati, anziché dare conto ai loro 
“datori di lavoro ”, cioè i cittadini, del¬ 
la presenza di quella discarica, e ma¬ 
gari ringraziare coloro che hanno ri¬ 
levato le inadempienze, si sono 
trincerati dietro argomentazioni com- 
plottistiche minacciando querela e ri¬ 
chiesta danni agli autori del servizio 
giornalistico. Forse sarebbe bene che 
i a questo punto i “datori di lavoro” li 
licenziassero; ne trarrebbero scura¬ 
mente beneficio le casse della pubbli¬ 
ca sanità provinciale. 

Comunicato del Diretto¬ 
re generale dell'ASP 

Riprese audiovisive del se¬ 
minterrato dell'Ospedale 
"Maggiore" di Modica lancia¬ 
te su "Youtube" - L'Azienda 
querelerà gli autori dell'intru¬ 
sione. 

Il Direttore Generale della ASP 
di Ragusa informa che la direzione 
sanitaria dell’Ospedale di Modica 
ha in data odierna comunicato che 
sul noto sito internet “YOUTU¬ 
BE”, sono apparse le riprese, ese¬ 
guite con apparecchiature audiovi¬ 
sive, di una zona posta nella nuova 
ala ospedaliera al piano seminter¬ 
rato del nosocomio, in un’area non 
aperta al pubblico, dove si trovava 
collocato temporaneamente del 
materiale dichiarato “fuori uso” e 
pronto per essere smaltito in con¬ 
formità alla normativa vigente. 
La zona anzidetta era inibita al pub¬ 
blico a mezzo di appositi cartelli af¬ 
fissi al suo ingresso nonché di una 
catena plastificata lì posta, per l’am¬ 
piezza dell’accesso, allo scopo di 
scoraggiare le curiosità dei non ad¬ 
detti ai lavori, ed evitare ogni tipo di 
pregiudizio anche solo estetico. 
Le immagini sono state riprese da 
ignoti che si sono introdotti nel lo¬ 
cale di cui sopra in maniera clande¬ 
stina ed indebita e, con una condot¬ 
ta chiaramente invasiva, hanno 
filmato in maniera alquanto faziosa 
il luogo ed il materiale di risulta de¬ 
positato nell’intento di diffondere 
l’audiovisivo su Internet e denigra¬ 
re l’immagine dell’ospedale di Mo¬ 
dica e di chi in esso opera, in ciò in¬ 
tenzionalmente glissando sulla 
reale destinazione del locale ogget¬ 
to di riprese visive. 
Laudiovisivo peraltro risulta oggi 
essere stato utilizzato e divulgato 
dal Telegiornale RAI 3 regionale, 
procurando a scapito dell’Azienda 
Sanitaria gravissime ricadute nega¬ 
tive nella pubblica opinione, essen¬ 
do fuor di dubbio che la rilevanza 
diffamatoria delle immagini rileva 
anche dal contesto del servizio gior¬ 
nalistico in cui è inserito, e realizza¬ 


ta con mezzi indiretti ed allusioni. 
In relazione ai superiori gravi fatti- 
reato, lo scrivente, che non può far 
a meno di notare l’interesse di alcu¬ 
ni a gettar fango sulla Sanità ragu¬ 
sana in un momento già difficile, in¬ 
forma di aver dato mandato al 
settore legale dell’Azienda di predi¬ 
sporre formale esposto-querela nei 
confronti dei soggetti che si sono 
resi responsabili delle sopra vicende 
descritte, chiedendo alla Autorità 
Giudiziaria lo svolgimento delle op¬ 
portune indagini e la punizione dei 
colpevoli, con riserva da adesso di 
costituirsi parte civile per la refusio¬ 
ne dei danni. 

L’Addetto Stampa 
Paolo Oddo 

Vogliamo risposte 

Linchiesta del Clandestino sull’o¬ 
spedale Maggiore di Modica ha al¬ 
zato un polverone: sono stati molti, 
infatti, i cittadini ad essersi interro¬ 
gati sulla sicurezza e sull’igiene del¬ 
l’ospedale. Il direttore generale del- 
l’Asp di Ragusa, dott. Ettore Gilotta 
e il direttore sanitario del nosoco¬ 
mio modicano, dott. Piero Bonomo, 
però, invece di rispondere agli in¬ 
terrogativi posti dalla nostra inchie¬ 
sta e soddisfare i sani dubbi della cit¬ 
tadinanza, hanno preferito dar 
“mandato di predisporre un espo¬ 
sto - querela” per violazione del do¬ 
micilio e procurato allarme. Di que¬ 
ste accuse, eventualmente, 
risponderemo in Tribunale, anche 
se è d’obbligo affermare che, come 
documentato già dal video, non ab¬ 
biamo forzato nessuna porta né ab¬ 
biamo visto nessun cartello che im¬ 
pedisse a noi o ad altri l’eventuale 
passaggio. Il vero problema, però, 
rimane un’altro. AH’interno dell’o¬ 
spedale Maggiore abbiamo docu¬ 
mentato dei fatti scandalosi e inde¬ 
centi e pensiamo sia doveroso per il 
dott. Gilotta e per il dott. Bonomo 
dare delle risposte alla cittadinanza. 
La presenza di rifiuti di vario tipo in 
quella parte di ospedale rispetta i 
protocolli previsti per lo smaltimen¬ 
to dei rifiuti? La presenza di rifiuti 
speciali abbandonati è consona al¬ 
l’ambiente in questione? Come si 
giustifica la presenza, tra l’immon¬ 
dizia, di apparecchi ancora imballa¬ 
ti? Si può parlare di sicurezza guar¬ 
dando lo stato di degrado in cui 
versano le tubature? Le infiltrazio¬ 
ni d’acqua che abbiamo rinvenuto 
in gran parte della struttura potreb¬ 
bero significare che i lavori di ma¬ 
nutenzione, in questi ultimi 
mesi/anni, non sono stati fatti nella 
maniera più opportuna? Ma soprat¬ 
tutto, non pensate sia pericolosa la 
presenza di acqua sotto i quadri 
elettrici e la possibilità, per chiun¬ 
que, di poter entrare e manomet¬ 
terli, arrecando un danno enorme 
alla salute degli utenti? 

La direzione sanitaria, piuttosto 
che fornire risposte in merito, ha an¬ 
nunciato “formale querela” contro 
gli autori dell’inchiesta. 

Ci chiediamo se dopo le polemi¬ 
che sollevate l’area sia stata ripulita, 
sistemata e accuratamente chiusa. 
Nessun comunicato, né tantomeno 
alcuna dichiarazione in merito è sta¬ 
ta fatta negli ultimi giorni: sono sta¬ 
ti intrapresi interventi per risolvere 
la situazione? 

Rimangono tante le domande a 
cui le istituzioni sanitarie non hanno 
ancora risposto. Aspettiamo un sin¬ 
cero riscontro da parte della dire¬ 
zione, prima di interpellare l’Asses¬ 
sore regionale Massimo Russo che 
ha, comunque, già preso atto della 
questione. 

La redazione del Clandestino 


LOREDANA CANNATA IN 
"MARIA OCCHIPINTI, UNA 
DONNA DI RAGUSA" IL 12 
MARZO 2011 

Lo spettacolo di Loredana Can¬ 
nata, sul testro di “Una donna di 
Ragusa” di Maria Occhipinti, si ter¬ 
rà sabato 12 marzo presso il Teatro 
Don Bosco, a Ragusa, con inizio alle 
ore 21. 

Lattrice sarà preceduta da un’in¬ 
troduzione storica di Pippo Gurrie¬ 
ri sulle sommosse del “Non si parte” 
a Ragusa e in Sicilia. 

Per informazioni contattare il 
giornale via mail o il sito 


I l 27 Gennaio è il Giorno della 
Memoria. È il giorno delle inter¬ 
viste ai sopravvissuti ai campi di 
sterminio, delle immagini agghiac¬ 
cianti al telegiornale, degli appelli 
accorati delle istituzioni, delle con¬ 
ferenze, dei film a tema alla TV in 
prima serata. Insomma, è il giorno 
delle plateali forme di indignazione 
per quello che fu. 
Ma siamo davvero sicuri che quel¬ 
l’orrore appartenga al passato? 
Il nostro presente ci urla a gran voce 
che non è così, lo fa da dietro le sbar¬ 
re dei Centri di Identificazione ed 
Espulsione per immigrati clandesti¬ 
ni, e ha il volto degli immigrati che, 
disperati per la loro condizione, 
proclamano al mondo la loro digni¬ 
tà ed il loro diritto a essere conside¬ 
rati esseri umani. 

Ciò che un tempo era chiamato 
campo di concentramento oggi è 
chiamato C.I.E. (Centro di Identifi¬ 
cazione ed Espulsione). Un tempo 
vi si rinchiudevano gli ebrei, gli zin¬ 
gari, gli omosessuali, gli oppositori 
politici, le persone sgradite al siste¬ 
ma. Oggi a subire l’internamento 
sono gli immigrati marchiati dalla 


I n merito alle recenti iniziative 
portate avanti da un gruppo di 
operai Metra, costituitosi in 
Osservatorio Nazionale sull’A¬ 
mianto, in materia di ricorsi legali 
finalizzati all’ampliamento dei be¬ 
nefici di legge previsti per i lavora¬ 
tori esposti all’amianto (una parte 
dei suddetti operai ha già avuto 
una sentenza che gli ha ricono¬ 
sciuto tali benefici), l’Associazione 
Esposti Amianto 

premesso 

- che non intende affatto con¬ 
trastare l’operato di chi, oggi, ri¬ 
tiene di procedere ulteriormente 
con la richiesta di una estensione 
del periodo di esposizione oltre 
quella già riconosciuta dai giudici 
del tribunale di Ragusa, né qual¬ 
siasi altra iniziativa volta al ricono¬ 
scimento di situazioni risarcitorie 
o migliorative di coloro che sono 
stati soggetti all’esposizione alle 
terribili particelle di amianto; 

- che l’Associazione Esposti 
Amianto, costituitasi a Ragusa nel 
1996 (e non nel 2010, con 14 anni 
di ritardo), non intende assumere 
un atteggiamento disfattista e 
pompieristico simile a quello di cui 
è stata fatta oggetto per anni dalle 
varie Organizzazioni Sindacali e 
dalla Direzione Aziendale Al- 
mer/Metra, ma esclusivamente tu¬ 
telare i propri iscritti e i lavoratori 
tutti, in coerenza con l’impegno 
sostenuto sin dal 1996 (quando fu¬ 
rono presentati i primi ricorsi le¬ 
gali in provincia di Ragusa e Sira¬ 
cusa), eventualmente anche 
intraprendendo tutte le iniziative 
in ogni sede opportuna (giudizia¬ 
ria e non) per il riconoscimento 
dei benefici previsti per i lavorato¬ 
ri esposti all’amianto, e per la bo¬ 
nifica del nostro territorio dalla 
presenza di amianto e materiali 
che lo contengono. 

Fa presente quanto segue: 

in relazione a quanto sopra, al 
fine di evitare probabili equivoci 
sulla possibilità dei singoli di intra¬ 
prendere nuove iniziative e, so¬ 
prattutto, di averne un riscontro 
positivo: 

- I responsabili nazionali del- 
l’AEA (associazione cui aderisco¬ 
no da oltre un decennio numero¬ 
sissimi operai Metra), da noi 
interpellati, ci hanno espresso un 
netto parere negativo in merito 
alla possibilità che il tipo di ricor¬ 
so di cui sopra possa avere un esi¬ 
to favorevole, tanto è vero che lo 
stesso è stato rigettato in altre sedi 
giudiziarie nel centro e nel nord 
Italia. 

- Lo stesso parere negativo ci è 
stato comunicato da un noto me¬ 
dico-consulente scientifico del 
nord, da anni impegnato dalla par¬ 
te dei lavoratori esposti all’amian¬ 
to, compresi lavoratori della no¬ 
stra città. 

-1 nostri consulenti giuridici lo¬ 
cali, da noi compulsati, fanno pre¬ 


clandestinità perché non hanno avu¬ 
to la fortuna di nascere in Europa. 
E evidente che il paragone ha biso¬ 
gno delle dovute proporzioni:oggi 
gli immigrati non vengono ammaz¬ 
zati come si faceva nei lager nazisti. 
Ma i lager di un tempo e gli odierni 
lager per immigrati rispondono alla 
stessa logica repressiva: esclusione 
dei soggetti considerati “illegali”, 
privazione della loro libertà, inter¬ 
namento. 

Un tempo c’erano le deportazioni, 
oggi si chiamano respingimenti. Un 
tempo si utilizzavano i treni, oggi i 
voli speciali diretti in Libia o le mo¬ 
tovedette armate di tutto punto e 
pronte a far fuoco su chiunque. I 
vecchi fascismi sterminavano con le 
camere a gas e con le fucilazioni 
sommarie; il nuovo fascismo, più 
subdolo, ma altrettanto colpevole, fa 
morire migliaia di uomini, donne e 
bambini di stenti, nel deserto, o an¬ 
negati nel Canale di Sicilia, stipati su 
barconi che spesso si trasformano in 
vere e proprie bare galleggianti. E 
leggi come la “Bossi-Fini” o il cosid¬ 
detto “pacchetto sicurezza” non 
possono non riportare alla memoria 



sente che le varie posizioni dei lavo¬ 
ratori in astratto interessati alla que¬ 
stione non sono tra loro uguali sia di 
fatto che da un punto di vista giuri¬ 
dico e che quindi necessiterebbe 
operare delle distinzioni in base alle 
singole situazioni. 

Ferma restando quindi la possibi¬ 
lità e la disponibilità di singoli ap¬ 
profondimenti, per dare delle delu¬ 
cidazioni per grandi linee, hanno 
fornito i seguenti chiarimenti. 

1) Posizione dei lavoratori 
che non hanno mai intrapreso 
alcuna iniziativa giudiziaria 
sino ad oggi ma hanno tempe¬ 
stivamente presentato doman¬ 
da all'INAIL entro il 15/6/2005 o 
precedente richiesta di ricono¬ 
scimento. 

Costoro sono liberi di intrapren¬ 
dere la causa per il riconoscimento 
dei benefici utilizzando tutte le do¬ 
cumentazioni a disposizione ed en¬ 
tro i limiti prescrizionali. 

2) Posizione dei lavoratori 
che hanno già ottenuto una 
sentenza positiva sui benefici 
amianto. 

Se la sentenza è stata notificata al- 
l’INPS da oltre trenta giorni la stes¬ 
sa non è appellabile in quanto di¬ 
ventata definitiva. 

Teoricamente le sentenze non più 
appellabili possono essere impugna¬ 
te con un procedimento che si chia¬ 
ma “revocazione” e che è possibile 
in pochi casi predeterminati tra cui 
rientra il reperimento di documenti 
decisivi che non è stato possibile pro¬ 
durre in giudizio per causa di forza 
maggiore o per fatto dell’avversario. 

Nel caso specifico si ricorda che 
nei procedimenti che si sono già 
svolti e che hanno dato origine alle 
sentenze favorevoli con riconosci¬ 
mento dei benefici sino al 1994 e 
1995, è stato già dimostrato e non 
contestato il fatto che presso la Me¬ 
tra di Ragusa sino a tutto il 2003 non 
era stata effettuata la bonifica dal¬ 
l’amianto 

Purtuttavia, poiché il sito di Ra¬ 
gusa non rientra tra quelli compresi 
negli atti di indirizzo richiamati dal¬ 
la L. 247 del 2007, per i quali si pre¬ 
sume per legge la contaminazione si¬ 
gnificativa da amianto, allora vige il 
criterio generale per cui incombe sul 
lavoratore ricorrente l’onere di pro¬ 
vare l’esposizione significativa (100 
fibreA) per otto ore giornaliere, per 


le leggi razziali del 1938. 
Anche le spiegazioni che vengono 
fornite per giustificare tutto questo 
non sono cambiate: si evocano mil¬ 
le paure per giustificare gli orrori. 
Ogni “diverso” diventa un crimina¬ 
le o uno stupratore; giornali e tele- 
giornali - sempre più simili ai cine¬ 
giornali prodotti dal Ministero della 
Propaganda di Goebbels o dall’isti¬ 
tuto Luce - scaricano sugli immi¬ 
grati la responsabilità per tutto ciò 
che va storto. 

In tal modo il sistema, in grado di 
generare solo diseguaglianza e 
sfruttamento ed assolutamente in¬ 
capace di assicurare condizioni di 
vita dignitose per tutti, scarica sugli 
ultimi il suo fallimento. 
Quello che sta avvenendo in Pale¬ 
stina, ad esempio, è indicativo del¬ 
l’incapacità di imparare dal passato. 
Lo stato di Israele, che dovrebbe sa¬ 
pere meglio degli altri il significato 
della parola persecuzione, si adope¬ 
ra nella costruzione di un muro ri¬ 
pugnante per separare Gaza dal re¬ 
sto del mondo, ricreando in pieno 
Medioriente un nuovo ghetto di 
Varsavia. 


avere un qualche riscontro positivo 
necessiterebbe che i nuovi docu¬ 
menti siano relativi non alla manca¬ 
ta bonifica ma alla presenza positi¬ 
va e significativa di amianto durante 
le fasi ed il periodo di lavoro; ele¬ 
menti su cui i consulenti ed i giudici 
si sono già espressi. 

3) Posizione dei lavoratori 
che non hanno mai intrapreso 
alcuna iniziativa giudiziaria 
sino ad oggi ma non hanno 
tempestivamente presentato 
domanda all'INAIL entro il 
15/6/2005 o precedente richie¬ 
sta di riconoscimento 

Allo stato dell’arte (normativa e 
giurisprudenza) costoro sono irri¬ 
mediabilmente decaduti dalla possi¬ 
bilità di richiedere i benefici. 

La L. 247/2009 e la tanto sbandie¬ 
rata sentenza TAR Lazio n. 5750/09 
non hanno affatto riaperto termini o 
inciso sulle relative posizioni. 

La prima stabilisce difatti la pro¬ 
roga al 30/6/2010 del termine per 
produrre il curriculum necessario 
all’ottenimento della certificazione 
INAIL necessaria per i benefici per 
una limitata categoria di lavoratori 
che abbiano i seguenti requisiti: 

a) periodi di attività svolta con 
esposizione all’amianto fino all’av¬ 
vio dell’azione di bonifica e non ol¬ 
tre il 2 ottobre 2003; 

b) che l’azienda sia ricompresa 
negli atti di indirizzo già emanati in 
materia dal Ministero del Lavoro e 
della Previdenza sociale; 

c) che il lavoratore abbia già otte¬ 
nuto la certificazione dell’INAIL 
avendone presentato la relativa do¬ 
manda entro il 15 giugno 2005; 

d) che il lavoratore non sia titola¬ 
re di trattamento pensionistico 
avente decorrenza anteriore alla 
data di entrata in vigore della legge. 

La sentenza del TAR ha invece 
annullato un decreto ministeriale 
che, violando la suddetta legge, ave¬ 
va ulteriormente ristretto ad una 
quindicina di siti la proroga di cui 
sopra. 

Attenzione, la proroga è relativa 
al solo curriculum e presuppone che 
sia stata presentata la domanda en¬ 
tro il 15/6/2010 

La situazione allo stato potrebbe 
mutare solo a seguito di un’inter¬ 
vento del legislatore o della Corte 
Costituzionale che rimetterebbe in 
corsa tutti, ma allo stato tentare un 
ricorso da parte di chi non ha mai 
presentato domanda o lo ha fatto 
tardivamente ha possibilità di acco¬ 
glimento pari allo zero. 

4) Posizione di chi svolgeva 
mansioni diverse da quelle 
espressamente indicate come 
a rischio. 

Lo stato della giurisprudenza, an¬ 
che costituzionale permette a tutti i 
lavoratori, prescindendo da reparto 
o mansione la possibilità del ricono¬ 
scimento dei benefici. 

Ma in ogni ipotesi non si può pre¬ 
scindere dalla prova concreta dell’e- 


Dobbiamo reagire alla barbarie 
una volta per tutte e far sì che l’odio 
e la discriminazione appartengano 
definitivamente al nostro passato. 
Vogliamo ricordare l’orrore dei la¬ 
ger nazisti denunciando l’orrore dei 
moderni lager della democrazia. 
Sabato 29 gennaio, a partire dalle 
ore 16.00, torneremo davanti il Cen¬ 
tro d’identificazione ed Espulsione 
“Serraino Vulpitta” per portare la 
nostra solidarietà a chi, oggi, viene 
privato della libertà solo perché è 
povero o non ha le carte in regola. 
Tutti gli esseri umani sono uguali e 
solo in un mondo senza frontiere, 
dove ognuno è libero di autodeter- 
minarsi e di partecipare in egual mi¬ 
sura al progresso deH’umanità, è 
possibile aspirare a un futuro mi¬ 
gliore, senza razzismo, senza barrie¬ 
re, senza sfruttati e sfruttatori. 

CHIUDIAMO I NUOVI LA¬ 
GER! 

TUTTI LIBERI, TUTTI UGUA¬ 
LI! ■ 

Coordinamento per la Pace - 
Trapani 

coordinamentoperlapace @yahoo. it 


sposizione significativa di cui si è già 
detto al punto 2.. 

5) Posizione dei Pensionati o 
di coloro che si pensionano 
con le sentenze. 

I benefici prevedono la rivaluta¬ 
zione del periodo lavorativo in espo¬ 
sizione per 1,50 con la vecchia disci¬ 
plina e poi per 1,25 con la nuova. 

Con la vecchia disciplina la rivalu¬ 
tazione serviva sia per andare in 
pensione materialmente (per matu¬ 
rare i requisiti) sia per la determina¬ 
zione dell’importo della pensione, 
con la nuova disciplina solo a que¬ 
st’ultimo fine. 

In entrambi i casi la rivalutazione 
è espressamente limitata al raggiun¬ 
gimento dei quarantanni di contri¬ 
buzione. 

Ipotizzare intepretazioni norma¬ 
tive che consentano di rivalutare an¬ 
che l’importo ed il valore dei contri¬ 
buti versati non ha nessuna appiglio 
nella tecnica giuridica e nella giuri¬ 
sprudenza. 

Forse si potrebbe valutare l’ipote¬ 
si di intentare un’azione per indebi¬ 
to arricchimento nella misura in cui 
si poteva evitare il versamento di 
contribuzione; ma la tesi appare ar¬ 
dita atteso che difficilmente è soste¬ 
nibile che i versamenti non fossero 
all’epoca dovuti e che non vi è stato 
un materiale maggiore esborso ma 
solo un’aumento “virtuale” dei con¬ 
tributi; in ogni ipotesi si dovrà consi¬ 
derare l’eventuale decorso della 
prescrizione. 

6) Cause risarcitorie all'INAIL. 

E’ teoricamente possibile intenta¬ 
re causa allTNAILper il diniego del¬ 
la certificazione che ha indubbia¬ 
mente portato al ritardo nel 
riconoscimento dei benefici. 

Occorre tenere presente però: 

- che l’INAIL è già stata coinvol¬ 
ta, a proposito della METRA, in un 
precedente giudizio che si è conclu¬ 
so col mancato riconoscimento del¬ 
l’esposizione qualificata e che quin¬ 
di la ha vista vittoriosa; 

- che necessiterebbe provare la 
colpa dell’INAIL; 

- che occorre tenere in conto l’e¬ 
ventuale decorso della prescrizione. 

Concludendo, l’Associazione 
Esposti Amianto, pensa sia dovero¬ 
so informare tutti i lavoratori sui ri¬ 
schi, non solo economici, insiti in 
tale procedura, poiché si può affer¬ 
mare ragionevolmente che, per 
quanto a conoscenza e per la docu¬ 
mentazione di cui si dispone, le sue¬ 
sposte iniziative giudiziarie appaio¬ 
no velleitarie se non temerarie e 
potrebbero portare non solo ad una 
condanna alle spese per i singoli ri¬ 
correnti, ma anche teoricamente ad 
incidere negativamente sulla posi¬ 
zione almeno di coloro che hanno 
attualmente la causa in corso. ■ 

Ragusa, 7-2-2011 
Associazione Esposti Amianto 
cubragusayahoo. it 


AMIANTO. La posizione dell'Associazione Esposti 
Amianto su alcune velleitarie iniziative giudiziarie 
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[Psichiatria. All’Ospedale Niguarda di Milano - (2) 

Abusi e pratiche coercitive 



continua dal numero prece¬ 
dente 

a contenzione fisica degli in¬ 
ternati dei manicomi è stata 
una delle pratiche più diffuse 
ed inumane dell’istituzione manico¬ 
miale: la camicia di forza è stata per 
secoli l’emblema della sofferenza 
elargita alle persone ritenute “ma¬ 
late” nella mente. Eppure, fin dalla 
seconda metà del ‘700 mantenere 
legata una persona a una tavola 
(come anche ad un letto) è stato 
considerato nella cultura giuridica 
europea un’inammissibile atto di 
violenza fisica, un vero e proprio 
atto di tortura che, come tutte le al¬ 
tre punizioni corporali, ha finito per 
essere bandito dagli ordinamenti 
penali del continente. Il ripudio del¬ 
le pene fisiche nella punizione dei 
reati è stato uno dei segnali più si¬ 
gnificativi del passaggio dall’epoca 
feudale a quella moderna, eppure 
questo principio non è mai riuscito 
a varcare i cancelli dei numerosi ma¬ 
nicomi, che, sempre a partire dalla 
fine del ‘700 si sono diffusi in tutta 
Europa. Nella nostra cultura l’irra¬ 
zionale paura della follia, l’irrazio¬ 
nale paura nei confronti di coloro 
che, in veste di “malati” nella men¬ 
te (nonché in veste di moderni capri 
espiatori), sono stati internati nei 
manicomi, ha permesso che il tor¬ 
mento del contenimento fisico (as¬ 
sieme ad un ampio elenco di altri 
orrori) rimanesse in auge negli isti¬ 
tuti manicomiali per quasi due se¬ 
coli, fin verso gli ultimi decenni 
del‘900. In realtà, pur tramontando 
definitivamente l’uso della camicia 
di forza, la pratica della contenzio¬ 
ne fisica nei reparti psichiatrici è ri¬ 
masta, sebbene non dappertutto, 
anche dopo la legge 180. Troppo 
spesso la contenzione fisica nei re¬ 
parti psichiatrici è di una violenza 
indicibile, che produce lesioni, feri¬ 
te, danni irreversibili. 

Il DSM dell’Azienda Ospedaliera 
Niguarda Ca’ Granda consiglia agli 
studenti della Scuola di Specializza¬ 
zione in Psicologia Clinica dell’Uni¬ 
versità degli Studi di Milano, non¬ 
ché agli operatori dei servizi 
psichiatrici del Dipartimento di Ni¬ 
guarda, di contenere i pazienti in 
agitazione con il famigerato ‘spal¬ 
laccio’ di manicomiale memoria: 
«Nel caso in cui la crisi d’agitazione 
è irrefrenabile, può rendersi neces¬ 
sario fissare il paziente supino; ora 
ciò è ottenuto per mezzo di un len¬ 
zuolo, opportunamente arrotolato, 
che ferma le spalle al piano del let¬ 
to, legato dietro la testata dello stes¬ 
so. Questa deve ritenersi una misu¬ 
ra provvisoria, nell’attesa che la 
terapia farmacologica operi la ne¬ 
cessaria sedazione. 

In questo modo la contenzione 
diventa molto dolorosa, a causa del¬ 
l’elevata pressione che il lenzuolo 
arrotolato crea contro il collo, le 
spalle e le ascelle della persona con¬ 
tenuta! In questo modo, per il forte 
stiramento e la forte compressione 
dei muscoli, in poco tempo sorge il 
pericolo di lesioni nervose al plesso 
brachiale distale, con la conseguen¬ 
te paralisi alle braccia della persona 
‘fissata’ al letto di contenzione. 

E evidente a tutti che lo “spallac¬ 
cio” è una procedura che: 


- infligge un immediato dolore fi¬ 
sico alla persona legata; 

- provoca uno stiramento degli 
arti superiori e delle spalle, delle 
ascelle e del collo; 

- costringe la persona così forte¬ 
mente legata in un posizionamento 
forzato che impedisce del tutto i 
movimenti; 

- obbliga gli altri ricoverati alla co¬ 
strizione ad assistere a un tratta¬ 
mento (che non è sbagliato definire 
atroce) inflitto ad uno di loro. 

«La ‘giustificazione’ che lo “spal¬ 
laccio” sia una misura provvisoria», 
concludono, «è un’evidente menzo¬ 
gna: è noto a tutti come una seda¬ 
zione per via endovenosa dia i suoi 
pieni effetti dopo appena 10/15 mi¬ 
nuti. E non ci è mai capitato di sen¬ 
tire di uno “spallaccio” (come an¬ 
che di qualsiasi altra forma di 
contenzione) che durasse meno di 
molte ore o di giorni. Naturalmente 
sappiamo benissimo che lo ‘spallac¬ 
cio’ non sia raro al Grossoni, e che a 
volte dura intere giornate, ma, pur- 
tuttavia, persino noi del Telefono 
Viola abbiamo sempre pensato che 
i vertici del DSM ritenessero for¬ 
malmente illegale tale procedura di 
contenimento fisico, pur permet¬ 
tendone l’uso nei reparti. Ed invece 
no: lo ‘spallaccio’ fa parte del proto¬ 
collo del DSM di Niguarda! Eviene 
anche insegnato agli studenti della 
Scuola di Specializzazione in Psico¬ 
logia Clinica dell’Università degli 
Studi di Milano! Come dire: morto 
il manicomio, viva il manicomio!» 

Nel dicembre 2008, sul Corriere 
della Sera, Margherita De Bac chie¬ 
de a Lorenzo Toresini, presidente 
del Club SPDC a porte aperte no 
restraint, come mai a 30 anni dalla 
180 nella grande maggioranza dei 
321 SPDC nazionali si legano anco¬ 
ra i ricoverati. La risposta di Toresi¬ 
ni è questa: 

«Alla base di questi comporta¬ 
menti c’è l’ideologia. La contenzio¬ 
ne viene considerata un atto medi¬ 
co. Inaccettabile. La legge italiana 
non nega specificamente le cinghie 
ai malati di mente. Ma la violenza 
privata è punita dal Codice penale. 
La maggior parte degli operatori 
preferiscono legare piuttosto che 
parlare con il paziente... I problemi 
strutturali e di carenza di organico 
sono un pretesto. E una questione 
di dignità. Legare non è professio¬ 
nalmente dignitoso». 

La contenzione fisica in psichia¬ 
tria, così come avveniva nei manico¬ 
mi, è una mascherata forma di pu¬ 
nizione. Gli interventi psichiatrici 
coercitivi sono causa di ferite e sof¬ 
ferenza, terrorizzano e causano 
danni sia psicologici che fisici, come 
riporta nella sua presentazione Tina 
Minkowitz al Comitato contro la 
Tortura, nel 2006: «Vedere come di 
giorno in giorno mi deterioravo in¬ 
tellettualmente, moralmente ed 
emotivamente, mi terrorizzava. Pri¬ 
ma sparì il mio interesse per i pro¬ 
blemi politici, poi il mio interesse 
per i problemi scientifici, e poi il mio 
interesse nei riguardi di mia moglie 
e dei miei figli». Lart. 3 della Con¬ 
venzione Europea dei Diritti Uma¬ 
ni, dichiara che «Nessuno può esse¬ 
re sottoposto a tortura o a 


trattamenti o punizioni crudeli, inu¬ 
mani o degradanti». Tina Minko¬ 
witz, per conto di Mind Freedom In¬ 
ternational, rileva che gli interventi 
psichiatrici coercitivi dovrebbero es¬ 
sere classificati sotto questo titolo. 

LA DENUNCIA DEL 
TELEFONO VIOLA DI 
MILANO 

Mohamed M. a causa delle con¬ 
tenzioni patite al Grossoni 1 subisce 
la paralisi bilaterale del plesso bra¬ 
chiale, ovvero ha entrambe le brac¬ 
cia paralizzate. Mohamed M. ha su¬ 
bito lo “spallaccio”? Il trattamento 
che in una persona contenuta porta 
ad una imponente rabdomiolisi è il 
famigerato “spallaccio” prolungato 
nel tempo. Appena al Grossoni 1 si 
sono accorti che Mohamed aveva 
perso l’uso delle braccia lo hanno 
trasferito di corsa a Medicina 2, ed 
hanno fatto sparire tutta la docu¬ 
mentazione del reparto. 

Rita F. a causa di una lunga e in¬ 
sensata contenzione patita al Gros¬ 
soni 1, subisce ulcere da decubito, 
una tromboembolia polmonare, 
una trombosi venosa profonda, una 
infezione alle vie urinarie. 

Francesco D. ricoverato al 
MURG per grave insufficienza re¬ 
spiratoria viene trasferito al Gros¬ 
soni 3 dopo appena tre giorni muo¬ 
re. Francesco D. è morto 
contenuto? Il 26 settembre 2008 
Francesco D. si reca in Pronto Soc¬ 
corso per un colloquio psichiatrico; 
non vengono riscontrate emergenze 
psicotiche ma viene ricoverato per 
dispnea in MURG - Medicina di ur¬ 
genza - per le terapie del caso. Il Sig. 
Francesco è una persona obesa, 
nonché un accanito fumatore. Il me¬ 
dico della MURG fortemente irri¬ 
tato per l’impossibilità di fargli 
smettere di fumare convoca la Dr 
Calchi per farlo trasferire al reparto 
psichiatrico Grossoni 2, del Niguar¬ 
da. La Dr Calchi, sapendo che nel 
suo reparto, per impedire ad un pa¬ 
ziente di fumare, lo si lega al letto, e 
che per un paziente in quelle condi¬ 
zioni la contenzione può essere le¬ 
tale, si oppone decisamente al rico¬ 
vero e, invitata dal medico della 
MURG, mette per iscritto questa 
opposizione. Dopo qualche ora, lo 
psichiatra di guardia che sostituisce 
la Dr Calchi accetta la richiesta del¬ 


la MURG e il Sig. Francesco D., con 
la sua grave insufficienza respirato¬ 
ria, viene trasferito al Grossoni 2. 
Dopo appena tre giorni il Sig. D. 
«veniva rinvenuto in una condizione 
di arresto del circolo; sottoposto 
inutilmente a cure rianimatorie, ve¬ 
niva dichiarato deceduto». 

Dalle analisi del sangue e delle 
urine fatte dal Laboratorio di anali¬ 
si Chimico-Cliniche al Patologia 
Clinica di Niguarda, il 21 ottobre 
2010, risulta che Tullio C., appena 
tre giorni prima di morire stava 
bene. Tullio C. era ricoverato al 
Grossoni 3 (primario Leo Nahon). 
Tutti gli operatori dei Grossoni e del 
Dipartimento di Salute Mentale 
sanno che Tullio C. era stato legato 
al suo letto alle 11 di mattina e che, 
14 ore dopo, alle 2 di notte è stato 
trovato morto nel suo letto di con¬ 
tenzione. Ovvero: si è sentito male, 
si è aggravato, è entrato in agonia ed 
è morto in un’immensa solitudine, 
bloccato ai polsi e alle caviglie, cro¬ 
cifisso al suo letto di contenzione. 
Ha avuto la grande sfortuna di mo¬ 
rire improvvisamente e prematura¬ 
mente in un modo particolarmente 
atroce e crudele. 

Marinella S. era una paziente del¬ 
la Dr Calchi. Il Dr Mariano Bassi, 
Primario del Grossoni 2, di un’otti¬ 
ca “mobbizzante” verso la Dr Cal¬ 
chi, all’inizio di quest’anno assegna 
la Sig.ra Marinella S. ad un altro 
medico curante. Con il nuovo psi¬ 
chiatra la Sig.ra Marinella S. viene 
legata ad un letto di contenzione per 
438 ore consecutive. 

Il Sig. Andrea S. fino a luglio era 
un paziente della Dr Calchi. A lu¬ 
glio, dopo la sospensione della Dr 
Calchi, il Dr Mariano Bassi, Prima¬ 
rio del Grossoni 2, ‘gira’ il Sig. An¬ 
drea S. ad un altro psichiatra della 
sua equipe. Nei mesi scorsi il Sig. 
Andrea S. viene immobilizzato da 8 
infermieri, trascinato per il collo 
lungo tutto il corridoio del Grosso¬ 
ni 2 davanti agli altri degenti forte¬ 
mente impressionati e spaventati, e 
legato al letto di contenzione, dove 
rimane per 14 giorni consecutivi! 
Durante questa interminabile con¬ 
tenzione fisica al II Sig. Andrea S. 
venivano praticate ben 9 iniezioni 
giornaliere di 3 psicofarmaci (tre 
iniezioni al giorno per ogni psico- 
farmaco)! 

Milano, 23 novembre 2010 

Erveda Sansi 



UNIONE INQUILINI. Il Federalismo fiscale, con la cedo- 
lare secca, aiuta la speculazione immobiliare 


L a cedolare secca proposta dal 
Governo nel federalismo, è 
un regalo ai ricchi, abolisce di 
fatto il canale agevolato, non pro¬ 
duce alcun abbassamento dei cano¬ 
ni e condanna centinaia di migliaia 
di famiglie allo sfratto per morosità. 
Resta un provvedimento proposto o 
da incompetenti o da chi ha come ri¬ 
ferimento la rendita e la speculazio¬ 
ne immobiliare. 

In merito al nuovo testo di cedolare 
secca proposto dal Ministro Calde- 
roli, Massimo Pasquini della Segre¬ 
teria Nazionale dell’Unione Inquili¬ 
ni ha dichiarato: 

“Consideriamo semplicemente 
irricevibile la proposta del Ministro 
Calderoli relativa alla cedolare sec¬ 
ca. Calderoli e il Governo di fatto si 
apprestano: 

A) a regalare tra gli 800 milioni e 
1 miliardo di euro ai proprietari più 


ricchi, a carico della fiscalità genera¬ 
le; 

B) ad abolire di fatto il canale age¬ 
volato in quanto la forbice di diffe¬ 
renza tra il canale a libero mercato e 
quello agevolato oggi del 15% si ri¬ 
duce al 2%; 

C) a non produrre alcuna ridu¬ 
zione di canoni a fronte di un impo¬ 
nente regalo fiscale ai proprietari a 
carico della collettività ; 

D) a condannare centinaia di mi¬ 
gliaia di famiglie alla mercè del 
libero mercato e produrrà un au¬ 
mento enorme del già gravissimo 
numero degli sfratti per morosità. 
Appare come un provvedimento che 
è frutto o di incompetenti del mer¬ 
cato delle locazioni o da chi ha come 
riferimento la rendita e la specula¬ 
zione immobiliare. 

Se a questo aggiungiamo la scom¬ 
parsa di qualsiasi aiuto alle famiglie 
in affitto, del quasi azzeramento del 


fondo contributi affitto e dell’assen¬ 
za di un Piano casa nazionale degno 
di tale nome, appare evidente sem¬ 
pre più che Calderoli e il Governo 
propongono un peggioramento del¬ 
le condizioni di vita delle 3,2 milio¬ 
ni di famiglie in affitto da privati e 
attua una vera secessione dal diritto 
alla casa. 

Ci opporremo in tutti i modi a tale 
iniquità e ci auguriamo che le oppo¬ 
sizioni non diano alcun consenso di¬ 
retto o indiretto a un provvedimen¬ 
to di tale portata. 

Ci auguriamo che il testo sul fe¬ 
deralismo non sia approvato e si dia 
una sonora sconfitta a quanti in Ita¬ 
lia propugnano la massima redditi¬ 
vità immobiliare senza alcuna con¬ 
tropartita che condanna milioni di 
famiglie all’ulteriore impoverimen- 
to.” ■ 

Roma 28 gennaio 2011 
Info 347 546 55 66 


NOVITÀ' EDITORIALI 

Pasquale Marchese, La beffa 
di Lucky Luciano. Lo sbarco al¬ 
leato in Sicilia, Coppola editore, 
2010, pp. 175, euro 18,00. 

Tutte oquasi tutte le storie della 
mafia e molte storie della seconda 
guerra mondiale tramandano la no¬ 
tizia che il noto gangster Lucky Lu¬ 
ciano, anche se chiuso in un carcere 
d’America, abbbia comandato alla 
mafia americana e siciliana di aiuta¬ 
re l’esercito anglo-americano a sbar¬ 
care in Sicilia. Come prova sufficie- 
ne di questa risolutiva 
collaborazione gli storici narrano 
che gli Alleati, in riconoscimento e 
di questo aiuto, abbiano nominato 
Lucio Tasca sindaco di Palermo e 
Calogero Vizzini sindaco di Villalba. 

Non meno di treecnto mafiologi e 
srtorici affermano questa verità; 
quattro storici insinuano qualche 
dubbio; tre , nel dubbio, prudente¬ 
mente saltano questo significativo 
particolare storico. Quattro soltanto 
su trecento affermano che si tratta 
solo di una leggenda. 

Qual’è la verità? 


AL DI QUA. Il beato, il 
credulone e il moralista 


L a notizia è finalmente arriva¬ 
ta: papa Wojtyla sarà fatto 
beato! Il misfatto avverrà il 
prossimo primo maggio. Si, carissi¬ 
mi, avete capito bene: il primo mag¬ 
gio, la giornata nata sovversiva e sco¬ 
municata destinata ad essere ancora 
una volta stuprata: prima fu fatta fe¬ 
sta dei lavoratori, poi divenne anche 
festa religiosa (S. Giuseppe artigia¬ 
no), ora sarà collegata alla beatifica¬ 
zione e alla prossima santificazione 
di uno dei papi più reazionari che la 
storia ci abbia mai consegnato. 

Certo, il papa che ha ordinato più 
beati (1000) e santi (500) nel suo 
pontificato che tutta la chiesa nei 
suoi 2000 anni, meritava di finire an- 
ch’esso sul calendario. E poi, sotto 
sotto, con la santificazione dei papi, 
la chiesa sta introducendo un’abitu¬ 
dine significativa; praticamente ogni 
papa ci ha da guadagnare, perché 
dopo morto toccherà a lui. Avete ca¬ 
pito il furbastro Ratzinger?. 

E certo, questo primo maggio a 
Roma ci sarà un gran bell’affolla- 
mento, tra la kermesse festaiola e 
musicale di Cgil-Cisl-Uil (o solo del¬ 
la prima, vedremo), e la beatifica¬ 
zione di papa W.C.; forse sarà una 
città da evitare per quel giorno. Per 
quanto mi riguarda, mi recherò a 
Ragusa ad ascoltare il comizio del 
direttore di questo giornale, ad as¬ 
saggiare le buone focacce iblee e a 
godermi un po’ del barocco di Ibla, 
nell’unico primo maggio che ricono¬ 
sco: quello anarchico! 

Ma guardate cosa accade in una 
terra un tempo nota per essere pa¬ 
tria di mangiapreti: lo apprendiamo 
da un comunicato di Axteismo: La 
Lega Nord marchigiana ha annun¬ 
ciato una manifestazione pubblica 
per le strade della città di Fermo per 
Sabato 5 Febbraio; vuole manifesta¬ 
re contro Ennio Montesi, Dante 
Svarca, ex comandante dei vigili ur¬ 
bani di Ancona il quale Svarca 
avrebbe chiesto a Edoardo Meni- 
chelli, vescovo della arcidiocesi di 
Ancona e di Osimo di “astenersi dal 
presentare ai fedeli l’eucaristia 
come il miracolo della transustan¬ 
ziazione” inviando probabilmente 
alla Procura della Repubblica di An¬ 
cona una segnalazione di ipotesi di 
reato per abuso della credulità po¬ 
polare. Verrebbe infine preso di 
mira dalla Lega Nord delle Marche 
anche il magistrato Luigi Tosti, ex 
giudice del Tribunale di Camerino il 
quale si è rifiutato di tenere udienze 
nelle aule di tribunale in cui era af¬ 
fisso il crocifisso. Tutti e tre sono 
“accusati” e messi al bando dalla 
Lega Nord per essere cittadini di fi¬ 
losofia atea, cioè “non cattolici” e 
“non credenti”. 

Ennio Montesi, al quale esprimo 
tutta la mia solidarietà, assieme a 
quella della redazione di Sicilia li¬ 
bertaria, ha preso carta e penna e ha 
scritto un esposto, depositato il 2 
febbraio presso la Procura della Re¬ 
pubblica e la Prefettura di Ancona, 
nel quale, fra l’altro, si può leggere: 


«Non esiste alcuna legge dello Stato 
Italiano che induca un partito politi¬ 
co ad obbligare una persona impo¬ 
nendogli di credere all’esistenza del 
pittoresco personaggio di fantasia 
denominato “Dio” oppure impo¬ 
nendogli di credere al personaggio 
di fantasia denominato “Gesù detto 
il Cristo”, oppure al personaggio di 
fantasia denominato “Pinocchio” 
oppure al personaggio di fantasia 
denominato “Uomo Ragno” oppu¬ 
re ai personaggi di fantasia “Bianca¬ 
neve” e i “Sette Nani”.» Il docu¬ 
mento è stato inoltrato per 
conoscenza anche al presidente 
Giorgio Napolitano, al ministro del¬ 
l’Interno Roberto Maroni, a José 
Manuel Durào Barroso, presidente 
della Commissione Europea di Bru¬ 
xelles, a Thorbjprn Jagland, segreta¬ 
rio generale del Consiglio d’Europa 
dei Diritti dell’Uomo a Strasburgo e 
a Ban Ki-moon, segretario generale 
alle Nazioni Unite a New York. Mi 
rincresce soltanto che il simpatico 
Montesi possa credere ancora a per¬ 
sonaggi, anche se non di fantasia, 
come Napolitano, Maroni, Barroso, 
Jagland e Ban Ki-moon; a che prò 
emanciparsi dall’autorità divina per 
poi rimanere sottomessi all’autorità 
terrena? 

Ma torniamo alle faccende vati¬ 
cane. Praticamente tirato per i ca¬ 
pelli, il Cardinal Tarcisio Bertone ha 
dovuto esprimere la linea della chie¬ 
sa sul ciclone Ruby e le orge ad Ar- 
core del suo amico Berlusconi; lo ha 
fatto a malincuore, perché questo 
era il governo migliore, appoggiato 
apertamente dalla curia romana, di¬ 
feso in questi anni a spada tratta con 
dichiarazioni ma anche con silenzi; 
un governo che ha foraggiato la 
chiesa con milioni di euro estorti ai 
cittadini, ricevendone in cambio ap¬ 
poggi e consensi. Il premier però è 
finito per rappresentare tutto l’op¬ 
posto di quel che la chiesa, a parole, 
condanna, e questo ha costretto il 
Bertone ad una dichiarazione gene¬ 
rica, scontata, insipida, ma frutto di 
uno sforzo emorroidale senza pre¬ 
cedenti nelle relazioni tra i due Sta¬ 
ti. Sentite sentite: “Moralità, giusti¬ 
zia e legalità siano i cardini di una 
società che vuole crescere e che vuo¬ 
le delle risposte positive a tutti i pro¬ 
blemi del nostro tempo. Serve un 
esempio per le famiglie.” Azzo... 
quale durezza! La chiesa dei preti 
pedofili, delle banche off-shore de¬ 
posito dei bottini del malaffare 
mondiale, parla di moralità, giustizia 
e legalità... Ma è il gioco delle par¬ 
ti. Adesso, con l’ennesima piroetta, 
dopo aver puntato sul ribaltone fi- 
nian-casiniano, poi sul terzo piede 
udc al governo, non rimane altro che 
tornare alla politica trasversale: la 
curia appoggia tutte le espressioni 
del cattolicesimo presenti in parla¬ 
mento, e quindi tutti i partiti che si 
impegnano a portare avanti le sue ri¬ 
chieste. 

Amen. 

Fra’ Dubbioso 


■ Notiziario anticlericale 


Violazioni. Nel 1997, con una 
lettera inviata all’allora nunzio 
apostolico Luciano Storero, il 
Vaticano chiese ai vescovi irlan¬ 
desi di non denunciare tutti i casi 
di molestie sessuali di preti su mi¬ 
nori. Così facendo essi avrebbero 
violato le leggi canoniche. Lo ha 
reso noto l’emittente RTE. 

Favoreggiamenti. Un sa¬ 
cerdote cattolico di Oristano, 
Giovanni Usai, è finito agli arre¬ 
sti domiciliari perché accusato di 
favoreggiamento della prostitu¬ 
zione e violenza sessuale. E’ an¬ 
che impegnato nel volontariato. 

Elucubrazioni. A metà gen¬ 
naio, nel discorso rivolto ai rap¬ 
presentanti del Corpo diplomati¬ 
co presso il Vaticano, Benedetto 
XVI ha affermato che in alcuni 
Paesi europei la libertà religiosa 
è attaccata dal fatto di “imporre 
nelle scuole pubbliche la parteci¬ 
pazione a corsi di educazione ses¬ 
suale o civile che trasmettono 
concezioni della persona basate 
su un’antropologia contraria alla 
fede e alla retta ragione”. 

Esortazioni. Il 9 gennaio, du¬ 
rante la cerimonia di San Pietro, 
nel corso della quale ha battezza¬ 
to ventuno neonati, il papa ha 
esortato a scegliere nomi cristia¬ 
ni, spiegando ai genitori che 


“ogni battezzato acquista il caratte¬ 
re di figlio a partire dal nome cri¬ 
stiano”. 

Discriminazioni. Dopo alcuni 
furti in parrocchia, don Virgilio An¬ 
netti, parroco di Rigutino (AR) 
convinto che fossero stati i rom, nel 
bollettino parrocchiale ha scritto: 
“Senza tanti pietismi toma in mente 
quelVuomo che a suo tempo tentò in¬ 
vano una pulizia etnica. Si chiamava 
Himmler. Dettò quest’ordine: aggiun¬ 
gere ad ogni convoglio un vagone di 
rom. Sappiamo bene dove il convo¬ 
glio era diretto. Verrebbe da dire: ma 
benedetto Himmler, perché uno solo 
invece di due?”. Larcivescovo di 
Arezzo lo ha convinto a chiedere 
scusa. “Mi vergogno di quanto ho 
scritto, chiedo scusa ai miei parroc¬ 
chiani e a tutta la comunità dei 
Rom”, ha dichiarato, ma in un’in¬ 
tervista ai quotidiani ha detto: “Le 
frasi da me scritte erano fuori dalle 
righe, lo ammetto. Ma ero esaspera¬ 
to per i furti commessi dai Rom (...). 
E molti miei parrocchiani mi danno 
ragione”. Negli anni scorsi ha guida¬ 
to la rivolta contro l’ipotesi di crea¬ 
re un luogo di sepoltura islamica al¬ 
l’interno del cimitero e il corteo 
“Viva Maria!”, rievocazione della ri¬ 
volta aretina contro i “senzadio” na¬ 
poleonici, avvenuta nel 1799. ■ 

L’indemoniata 
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AVVISTAMENTI. L'altra 
Italia e Gentile 


I n tempi in cui uno pseudo stori¬ 
co cerca di mescolare le carte ri¬ 
baltando d ’emblè verità storiche 
acciarate c’è un giudizio di Gobetti 
su Gentile che, a nostro avviso, an¬ 
drebbe ribadito e ripreso. Gobetti, 
dissociandosi dal Gentile, così scri¬ 
ve: “Non da oggi noi pensiamo che 
Gentile appartenga all’altra Italia. 
All’ora della distinzione tra serietà 
e retorica, ha voluto essere fedele a 
se stesso”. Tale giudizio andrebbe, 
come già detto, ribadito anche per¬ 
ché la reiterata attenzione su Gen¬ 
tile, segno preciso di una equivoca 
volontà “politica”, non tiene conto 
di alcune distinzioni (ma le “distin¬ 
zioni”, si sa, erano la bestia nera del 
filosofo!) che la frase di Gobetti in¬ 
vece invita a fare, e proprio facendo 
riferimento all’altra Italia. E infatti 
bisogna dire subito che Gentile non 
è Matteotti né è, evidentemente, 
Gobetti. Così come non è , per fare 
qualche altro esempio, Croce, Sal¬ 
vemini, i fratelli Rosselli, Gramsci 
ecc. né, metti, Lombardo Radice, il 
grande pedagogista che, proprio di 
fronte al caso Matteotti, invita il suo 
maestro, con parole lucidissime e 
accorate, a dissociare le sue respon¬ 
sabilità da quelle del fascismo. Egli 
non è lontanamente paragonabile 
alla statura “etica” di queste figure 
perché, per le sue scelte di campo, 
appartiene proprio dXYaltra Italia di 
cui parla Gobetti: a quellTtalia as¬ 
servita al fascismo e che ha scelto di 
essere tale anche sotto la barbarie 
del giogo nazista. Queste distinzio¬ 
ni, oggi più che mai, bisogna farle: e 
pretendere che i neo-revisionisti ne 
prendano atto pur presi come sono 
da una disinvolta (e interessata) ri¬ 
lettura della storia; e bisogna farle 
affinché non si dimentichi la difesa 
oltranzistica del fascismo, dello 
squadrismo, della soppressione del¬ 
la libertà di stampa, della forza che 
genera consenso (discorso del man¬ 
ganello), dello stato “etico” ecc.- 
per non parlare delle enfatiche ce¬ 
lebrazioni del Duce e del suo cesa¬ 
rismo -, che appartengono alle re¬ 
sponsabilità “politiche” dell’uomo 
Gentile che è lo stesso che odiosa¬ 
mente, in nome della “fascistizza¬ 
zione della scuola”, ha imposto il 
giuramento ai professori universita¬ 
ri (legge del 28 agosto 1931), po¬ 
nendoli di fronte a laceranti casi di 
coscienza, o che ha avallato, accet¬ 
tandone incarichi prestigiosi, la re¬ 
pubblica di Salò o che ha taciuto 
(quando invece avrebbe dovuto e 
potuto parlare!) sulla questione 
ebraica aperta dalle leggi razziali 
promulgate in Italia nel ’38. E, sem¬ 
pre a proposito di “distinzioni”, bi¬ 
sogna distinguere tra scelte di liber¬ 
tà e scelte che negano quella libertà. 
Tali distinzioni oggi pare abbiano 
vita difficile in nome di una dila¬ 
gante storiografia arroccata dentro 
la logica della “omologazione ad ol¬ 
tranza” che tutto livella e omoge¬ 
neizza. Le polemiche sulla Libera¬ 
zione, sui cosiddetti “ragazzi di 
Salò”, così come l’emergere di una 
certa pubblicistica incapace oramai 
di distinguere tra vittime e carnefi¬ 
ci, ne sono prova evidente. E però 
una storiografia che si rispetti certo 
non può esimersi dalla ricerca della 


verità, quale essa sia. Nessuna misti¬ 
ficazione storica può comunque far 
passare per buona la tesi di un fasci¬ 
smo come “filiazione” del nostro 
Risorgimento o del carattere “reli¬ 
gioso” del fascismo; né vi è disposto 
ad accettare la tesi di un liberalismo 
che, nel momento in cui dà per pa¬ 
cifico e scontato il valore inestima¬ 
bile della libertà, si rende complice 
di tutto ciò che, nei fatti qualcuno e 
in concreto, nega questo valore. Né 
vi è qualcuno disposto ad avallare, 
come Gentile fece in una moltitudi¬ 
ne di scritti e discorsi (vedi i due vo¬ 
lumi di Politica e cultura , Firenze, 
Casa editrice Le Lettere, 1990) l’i¬ 
dentificazione del fascismo con la 
patria o del partito fascista con la 
nazione. L altra Italia che non si è 
piegata né al fascismo né al nazismo 
certo non è quella che il Gentile vo¬ 
leva “disciplinata” e ”non mormo¬ 
rante” né quella che si riconosceva 
attorno ai contenuti del Manifesto 
degli intellettuali fascisti né quella del 
Discorso agli Italiani né quella, infi¬ 
ne, della premessa alla commemo¬ 
razione di Vico. E vale qui ribadire 
che, in termini di responsabilità “po¬ 
litiche”, nessuno può assolvere una 
supposta “ingenuità” del filosofo 
quale si evincerebbe dagli inviti, tar¬ 
divi e opportunistici, alla “concor¬ 
dia degli animi” che però nettamen¬ 
te configgono, fino a radicalmente 
smentirle, con le sue scelte politiche 
di fondo. Gentile è stato un filosofo 
asservito al fascismo da cui ha rice¬ 
vuto onori e prebende; è stato il teo¬ 
rico più autorevole ed ascoltato del 
fascismo; è stato il celebratore del 
Duce e “del grande Condottiero 
della Grande Germania”; ha ricevu¬ 
to perfino dal Fuhrer, nel luglio del 
1940, il conferimento dell’Ordine 
dell’Aquila germanica; è stato un 
uomo di cultura che, a differenza di 
altri, ha tradito il suo mandato nel 
momento in cui ha avallato, con la 
sua autorità, la dittatura e la tiranni¬ 
de. E certo non basta ad assolverlo 
un’opera, pur meritevole perché 
sprovincializzante, quale fu YEnci- 
clopedia italiana : che è poca cosa ri¬ 
spetto alle conseguenze della sua 
inesausta opera di propaganda del 
Regime tutta rivolta all’affermazio¬ 
ne del fascismo e dei suoi “valori”. 
Mentre infatti Gentile pontificava 
ed elargiva a destra e a manca dis¬ 
corsi edificanti non immuni dalla re¬ 
torica più bolsa, gli italiani - “i riot¬ 
tosi, gli irriducibili” - erano 
prelevati nelle case, strappati ai figli 
e alle famiglie, imprigionati dai Tri¬ 
bunali Speciali e mandati al confino; 
oppure erano spiati dall’OVRA, la 
famigerata polizia segreta, e ridotti 
al silenzio; o erano costretti a lascia¬ 
re i loro posti di lavoro solo perché 
ebrei; oppure erano torturati dai na¬ 
zisti e dai loro collaborazionisti e de¬ 
portati in Germania. Anche loro 
erano l’Italia. Questo Gentile non 
l’ha mai capito o ha finto di non ca¬ 
pirlo. Non si vede perché gli italiani, 
e tra questi i miei concittadini, do¬ 
vrebbero celebrare, intitolandogli 
vie o scuole o erigendo in suo nome 
monumenti, assolvendolo perciò 
dalle sue inescusabili responsabilità 
politiche, un simile maestro. 

Nicola Di Maio 


CAMPAGNA INVERNO 2011 DI 
SOSTEGNO A SICILIA LIBERTARIA 


Come contribuire al poten¬ 
ziamento di Sicilia libertaria, 
alla sua indipendenza econo¬ 
mica e vivere felici (e informa¬ 
ti). 

La redazione propone alcune 
idee atte a potenziare la diffusione 
del giornale e la sua solidità finan¬ 
ziaria: 

■ Abbonamento al giornale on- 
line (in PDF) a 10 euro. 

■ Regala un abbonamento (a 15 
euro per tutto il 2011). 

■ Sottoscrizione “Una giornata di 
lavoro per Sicilia libertaria”. 

■ Abbonamento più libri, a 30 
euro (3 libri a scelta dall’elenco ri¬ 
portato più sotto). 

IMPORTANTE per gli abbonati 
esteri: causa il raddoppio delle tarif¬ 
fe postali siamo costretti a portare 1’ 
abbonamento a 35 euro. 

Abbonamento + libri 

Anche quest’anno abbiamo ap¬ 


prontato, oltre ai normali abbona¬ 
menti ordinari (20 euro) e sosteni¬ 
tori (da 30 euro in su), l’abbona¬ 
mento più libro, a 30 euro. 

Chi è interessato può scegliere tre 
dei seguenti cinque titoli: 

■ Paolo Finzi, Insuscettibile di rav¬ 
vedimento. Eanarchico Anfonso 
Failla (1906-1986): carte di poli¬ 
zia/scritti/testimonianze. (La 
Fiaccola). 

■ Eros Maria Mallo, Che libertà è 
essere liberi. Poesie. (Sicilia Punto 
L). 

■ Luigi Galleani, Figure e figuri. 
Medaglioni. (La Fiaccola). 

■ Franco Leggio, un anarchico di 
Ragusa, DVD, regia di Pino 
Bertelli. (La Fiaccola). 

■ Antonio Mainenti, Don Luiggi e 
altre storie a-sociali, CD musicale. 
(Sicilia Punto L) 

Infine un invito particolare a colla¬ 
borare con scritti, segnalazioni, inter¬ 
venti e dibattiti è rivolto a tutti i letto¬ 
ri. u 


Musica Sul linguaggio della cosiddetta crìtica musicale 
nell’epoca della sua diffusione di massa. 

Totò r Peppino e le 
recensioni dei dischi 



C ’erano una volta, e ci sono an¬ 
cora, i critici musicali. Tra i 
tanti, a detta di Guccini, “un 
Bertoncelli o un prete a sparare caz¬ 
zate” oppure “Penna a sfera”, alias 
Enzo Caffarelli, giornalista di Ciao 
2001 contro il quale si accaniva Ven- 
ditti nell’omonima canzone. Lidea 
di fondo, sia detto facendo nostro 
l’alato verso del poeta lambrusco- 
emiliano, era la diffusa convinzione 
che i critici sparassero, appunto, 
solo cazzate. Non solo loro, certo: a 
volte anche i cantautori e special- 
mente quando, mollata la penna, 
passavano impunemente alla chitar¬ 
ra. 

Arrivati ai giorni nostri, non¬ 
ostante ormai perfino Venditti vin¬ 
ca i Telegatti e Guccini smerci più li¬ 
bri che dischi, sebbene si sia passati 
dal ciclostile ad internet, la situazio¬ 
ne rimane invariata, se non addirit¬ 
tura peggiorata. Da parte di alcuni si 
continua, infatti, a contestare ai re¬ 
censori di dischi l’uso della fatwa 
eterodiretta; che, detto come man¬ 
giamo, significa fare i megafoni per 
le grandi compagnie discografiche. 
Altri, invece, seguitano a fregarse¬ 
ne di questi discorsi e pensano sol¬ 
tanto a rigirarsi tra le mani le perli¬ 
ne e gli specchietti che le riviste di 
settore periodicamente impongono 
alla loro adorazione. Le cosiddette 
rock-stars, i cosiddetti rock-magazi- 
ne, i cosiddetti rock-fans: avete pre¬ 
sente? 

A questo deprimente quadro c’è 
da aggiungere alcune cose riguardo 
al linguaggio abitualmente usato 
nelle suddette riviste musicali. I fans 
(parola che, bisogna ricordare, è 
contrazione di “fanatici”), e special- 
mente quanti tra loro sono posse¬ 
duti dalla turba dello scrivere, se 
hanno modo di passare dai teschi e 
dalle croci scarabocchiate sui diari 
di terza media a forme di scrittura 
più elaborate su giornali cartacei e/o 
telematici sé-dicenti musicali - se si 
mettono a scrivere recensioni, in¬ 
somma - è gente capace di fare car¬ 
ne di porco d’ogni grammatica ita¬ 
liana che si rispetti. 


Il linguaggio dei loro noiosi parti 
letterario-musicali è solitamente 
ispirato ad un immaginario lingui¬ 
stico, visivo, sonoro ben definito, 
per quanto composto da forme dis¬ 
parate: tutte in qualche modo collo¬ 
cabili in un fatto generazionale. Ca¬ 
tegoria di mercato, se si vuole essere 
cinici; un fatto ormonale, proprio 
come l’acne giovanile, per dirla con 
i dermatologi. 

Prima, però, i fatti che - previa 
abbondante assunzione di zenzero e 
altri fitoterapici antivomito - trascri¬ 
viamo di seguito, omettendo pieto¬ 
samente i nomi degli autori: “Im¬ 
maginate il suono garage dei Sonics 
mischiarsi alle contorsioni allucina¬ 
te di James Chance e al blues caoti¬ 
co di Beefheart, aggiungeteci le ipo¬ 
tetiche piroette di un Ayler armato 
non di sax ma di clarinetto, infine 
collocate tale ibrido in una preisto¬ 
ria violenta e selvaggia in cui le for¬ 
ze della natura incombono minac¬ 
ciose sull’uomo per sconvolgerlo e 
annientarlo. Un ultimo grido prima 
dell’apocalisse. “ 

E ancora: “.. .insomma, spalanca¬ 
te le vostre finestre estive, osservate 
la strada in fiamme e pisciate sull’a¬ 
sfalto fumante, poi prendetevi il pi¬ 
sello e scuotetevelo in un cocktail 
tropicale con Acre Thrills in sotto¬ 
fondo.” 

Questi, o fratelli, sono gusci vuo¬ 
ti di lumache - che altro modo di 
nominarle ci sarebbe, se proprio ci si 
volesse esercitare nella nobile arte 
dell’insulto - estratti da articoli che 
infestano web e edicole; tristi ma ne¬ 
cessari esempi che si sottopongono 
a voi, che vi nutrite solo di classici 
della letteratura e sconoscete l’or¬ 
rore del mondo delle webzine. E’ il 
linguaggio tipo della media dei re¬ 
censori di dischi, deliri colti fior da 
fiore senza bisogno di attardarsi ec¬ 
cessivamente tra i bidoni dell’im¬ 
mondizia editoriale; e la cui profon¬ 
da avversione per le parole che, pur 
essendo tutte costituite dalle stesse 
poche lettere dell’alfabeto, “deno¬ 
tano il cielo, il mare, la terra, i fiumi, 
il sole, le messi, gli alberi e gli esseri 


viventi” (Lucrezio) è motivo, in 
chiunque vi si imbatta, di gran pena, 
fatica, affanno, sudore, pianti. 

Asciugata la fronte dalle gocce 
di sudore e sangue comparse du¬ 
rante la lettura degli appena citati 
icocervi letterari, diversi saranno i 
provvedimenti da mettere in atto 
per rendere giustizia alle arti del tri¬ 
vio - grammatica, retorica e dialet¬ 
tica - così brutalmente offese. 

I più deboli di cuore procederan¬ 
no quindi alla bollitura dell’articolo 
in acqua di fogna e alla successiva ri¬ 
duzione in ostie ad uso liturgico; al¬ 
tri, più sanguigni, tireranno fuori la 
sega elettrica rotante e si cureranno 
di ridurre il giornale in simpatici 
quadratini di cm 0,5 di diametro, 
che saranno successivamente usati 
come coriandoli in occasione del 
carnevale. In alternativa, l’articolo 
si potrà sottoporre al severo tocco 
del lanciafiamme da trincea: grazie 
ai benefici della combustione, il tan¬ 
fo di una sventata prosa che, al mo¬ 
mento della lettura, vi aveva affer¬ 
rato subito alla gola, svanirà 
immediatamente lasciando come 
uniche tracce chili e chili di noia 
densa e appiccicosa. 

Bisogna in ogni caso che, alla 
fine, si dica qualcosa di sensato su 


quanto, ormai, nella maggior parte 
dei critici è divenuto tic verbale, co¬ 
dice iniziatico e, nei casi più gravi, 
disturbo della personalità. Lapproc- 
cio alla musica è fanatico, autorefe¬ 
renziale, elitario, pieno di clichè e 
luoghi comuni, come se l’apparte¬ 
nenza ad una setta dovesse essere 
dimostrata con la ripetizione a me¬ 
moria dei suoi codici e delle sue pa¬ 
role d’ordine. 

Infantili Carbonerie verbali per 
le quali bisognerebbe fare riferi¬ 
mento a penosi esempi linguistici: 
le descrizioni delle estasi fatte dalle 
suore tedesche dell’alto medioevo, 
ad esempio; la logorrea degli schi¬ 
zofrenici o, se proprio si avesse an¬ 
cora voglia di ridere, Totò quando 
detta la lettera a Peppino. Ottovo¬ 
lanti e giostre linguistiche ai quali i 
nostri straparlando tendono, e in¬ 
tanto che scrivono tengono il foglio 
ben lontano dal cervello. Distanza 
che dovrete mantenere anche voi, o 
fratelli, se vi dovesse capitare di im¬ 
battervi in qualcuno di questi orrori 
scritti con un linguaggio che tutto 
dice per nulla significare. Fidatevi di 
chi vi vuole bene: ascoltatevela da 
voi la musica, che è meglio. 

Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot 


Opinioni. «L’unione sociale può offrire uno spazio proprio per l’amore?» 

Come sottrarsi alla possessione dell'amore 



“La bontà e l’amore, come le 
erbe e le forze più salutari nei rap¬ 
porti umani, sono tesori così pre¬ 
ziosi da far desiderare che di qyesti 
mezzi balsamici si usi c on la mag¬ 
giore economia possibile: ciò tutta¬ 
via è impossibile. Leconomia della 
bontà è il sogno dei più audaci uto¬ 
pisti.” 

F. W. Nietzsche, Umano, troppo 
umano 

D istanti da qualsivoglia con¬ 
cettualizzazione dell’amo¬ 
re, implicitamente o esplici¬ 
tamente correlata ai processi di 
rappresentazione astratta e al para¬ 
digma logico-sistemico delle combi¬ 
nazioni di significati, oltre ogni pe¬ 
rennità nozionistica, vorrei 
esprimermi “sul pensiero che del¬ 
l’amore si ha”. 

Da sempre e attraverso ogni tipo 
di modalità comunicativa, l’amore 
è consegnato alle memorie umane - 
plasmato immaginario, come una 
sorta di platonico mondo da conno¬ 
tare intenzionalmente, mediante 
credenze e azioni colorate da un co¬ 
stante carico d’emotività espressiva. 
Cosicché fra l’immaginario eterno 
e l’esperienza sensibile in divenire, 


permanga quello scar¬ 
to esistenziale sul qua¬ 
le l’intellighenzia ha 
impresso il proprio 
statuto comporta¬ 
mentale, fatto di quei 
buoni consigli che ri¬ 
suonano solenni al mi- 
serab?lis-dramma del¬ 
la morale. In rapporto 
a un’idea trascenden¬ 
te dell’amore, l’indivi¬ 
duo diventa veicolo di 
rappresentazioni di 
maniera, espiazione metafisica per 
quel poco o quel tanto che può fare; 
ancestrale essere dissociato: cristia¬ 
no nelle gioie dell’anima, profano 
nei godimenti del corpo. Credente o 
miscredente, se l’interrogativo è 
rappresentato dal limite da porre ai 
desideri, il saggio Epicuro chiarisce 
che «non il ventre è insaziabile (...), 
ma la falsa opinione che a riempire 
il ventre non ci sia limite». Pertanto 
il nemico dell’amore è il credente, è 
il profano, ma è altresì l’opinione, la 
stessa che pensando valuta, con¬ 
fronta e discerne. Riflettere sull’a¬ 
more implica necessariamente una 
valutazione di natura epistemologi¬ 
ca, sui limiti e sulle modalità della 
conoscenza dell’amatore. Lo stesso 
che, essendo razionale per essenza, 
fa dell’amore il proprio oggetto, co¬ 
stituendosi al tempo stesso oggetto 
dell’amore. Difatti, l’idea dell’amo¬ 
re ponendosi come giudizio, realiz¬ 
za se stessa strumentalizzando l’a¬ 
matore. 

Il dualismo mente-corpo, dalla 
coscienza della nostra interiorità al 
mondo come esteriorità, comporta 
la proiezione dei principi metafisici 
alla realtà sociale e psicologica, con¬ 
tribuendo alla loro metaforizzazio- 


ne in quella che potremmo definire 
“disposizione naturale”, che è “me¬ 
tafisica dell’amore sessuale”, che è 
“metafisica del muto appoggio”; 
precisamente, atto e funzioni cono¬ 
scitive. Ebbene, se i sensi attestano 
in modo incostante, se la conoscen¬ 
za sensitiva è conoscenza di feno¬ 
meni relazionati al soggetto che li 
rappresenta, se l’intuizione è di tipo 
intellettuale: «come sottrarsi alla 
possessione dell’amore? ». La ri¬ 
sposta è nella riappropriazione del¬ 
la dimensione del “sentimento pro¬ 
prio”, il godimento dal quale 
matura un impegno pratico-re¬ 
sponsabile di tipo volontaristico nei 
confronti della vita, né interessato 
per necessità né disinteressato per 
romanticismo. 

Lamore è una “proposta” intrec¬ 
ciata alla speranza e alla dispera¬ 
zione di una vita d’uomo, “reinven¬ 
tare” quotidianamente se stessi 
significa pensare l’avvenire aspet¬ 
tando l’amore da se stessi, solo così 
si è in grado di fondarsi solidali con 
il mondo: l’altro, i popoli. Il centro 
dell’universo conoscitivo è l’Io con 
tutti gli equivoci dell’esperienza 
possibile, senza fusioni di senso, 
permanendo nell’inconciliabilità 
del senza concetto, intanto che il 
rapporto tra due è relazione in una 
comunità in divenire. Per dirla con 
le parole del pensatore francese 
Jean-Luc Nancy: «si scrive la trama 
inedita di un annodamento tra 
amore, desiderio e godimento in 
buona parte ancora da pensare, 
cioè da inventare». 

Esaminando la citazione fronte¬ 
spizio di questo articolo, non me ne 
vogliano i simpatizzanti di Nietz¬ 
sche, se oso accusarlo di una sorta 
d’ispirazione socialdemocratica. E 


giusto pensare che amore e bontà 
non siano fenomeni producibili, dis¬ 
tribuibili e scambiabili, non lo sono 
in rapporto al tentativo di raggiun¬ 
gere l’obiettivo prefissato, ma in 
questo aforisma Nietzsche non co¬ 
glie il segreto della produzione di 
benessere e di ricchezza umana del¬ 
l’amore medesimo, né è capace di 
pensare alla produzione di prosperi¬ 
tà e d’equilibrio in una società uto¬ 
pica. Lamore e la bontà, in una di¬ 
namica storica dei rapporti sociali, 
mostrano come il concetto di benes¬ 
sere sia un mero concetto storico-re¬ 
lativo, la loro linfa non è nell’impe¬ 
gno concreto finalizzato ad un 
valore d’uso, ma nell’impegno in¬ 
tangibile e ideale finalizzato allo 
scambio. Fra l’impegno ideale e il 
valore di scambio s’istituisce il vin¬ 
colo che alimenta e conserva la vita 
comunitaria. 

Alla domanda: «Lunione sociale 
può offrire uno spazio proprio per 
l’amore?». Concludo: fermi stando 
ad una visione duale dell’amore, 
dove per dualità s’intende l’inconci¬ 
liabilità fra la spinta singolare all’a¬ 
more e la rappresentazione di ciò 
che nell’amore è manifesto nelle 
forme del tempo, dello spazio e del¬ 
le categorie di pensiero, l’unione 
può offrire uno spazio per l’amore. 
Poiché l’essenza dell’uomo è nella 
spontaneità, nella profondità del 
suo sentimento e nell’immediatezza 
della vita istintiva, la metamorfosi 
dell’amore è “l’arte di amare”. 

La scelta della volontà cosciente 
volta all’incondizionato, ta fra desi¬ 
derio e abbandono, diviene rivela¬ 
zione dell’IO: sforzo e soluzione so¬ 
ciale. ■ 

Felicia Lo Cicero 
felicialocicero @libero. it 
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Cinema. Qualunquemente (2011), di Giulio Manfredonia 

Il cinema della stupidità 



I II cinema italiano ai tempi della 
stupidità spettacolare ha il suc¬ 
cesso che si merita... frotte di im¬ 
becilli decretano il successo econo¬ 
mico ai cinepanettoni di Neri 
Parenti, Aldo Giovanni e Giacomo 
o ai deliri calcolati di Antonio Alba¬ 
nese, diretto (male) da Guido Man¬ 
fredonia in Qualunquemente. A ve¬ 
dere bene queste operazioni 
commerciali è difficile non accor¬ 
gersi che tanta sciatteria espressiva 
è figlia dello spettacolo televisivo 
che imperversa nelle case degli ita¬ 
liani... puttane, papponi, politici e 
ruffiani circolano impunemente 
neirimmaginario collettivo e fanno 
dimenticare le lotte sociali degli stu¬ 
denti, dei precari, dei disoccupati, 
dei migranti... attanagliati nell’infe- 
licità della nostra epoca. 

Il linguaggio delFhumour, l’ironia 
o il cinismo intelligente non sembra 
conosciuto a questi vassalli dello 
spettacolo integrato e nulla emerge 
dai loro film, se non l’apoteosi del 
vuoto o la promessa obbligatoria di 
ridere sul crepuscolo della comicità 
che morde il potere e non l’assolve 
dai suoi peccati seriali. La società 
dello spettacolo celebra la demenza 
accettata e i mezzi di comunicazio¬ 
ne di massa organizzano magistral¬ 
mente l’ignoranza con pseudo-avve¬ 
nimenti mondani... e solo i poeti, i 
bambini o gli insorti della Rete... si 
chiamano fuori dal dominio dell’e¬ 
conomia spettacolare, che ridotto 
gli uomini a merce. 

Il cinema giovanilista e quello de¬ 
menziale segnano i parametri ricet¬ 
tivi dell’analfabetismo cinematogra¬ 
fico dei nostri tempi... il peggio non 
sta nell’ignoranza, ma nell’illusione 
di sapere... poiché il cinema degli 
imbecilli è innanzitutto un vermi- 
naio di sciocchezze e strumento di 
lusinga ininterrotta del potere (spe¬ 
cie quando finge di morderlo alla 


gola), l’ubriacatura delle masse con¬ 
tinua a riprodurre l’ineguaglianza 
sociale e il trionfo del dispotismo 
non teme incrinature. In questo sen¬ 
so i buffoni con la faccia da boia in 
attività, come Sergio Marchionne, 
possono avere ragione sui diritti cal¬ 
pestati dei lavoratori, in buona pace 
(e complicità) della sinistra (tutta) 
connivente con i crimini della politi¬ 
ca istituzionale. 

Qualunquemente è un film stupi¬ 
do... molto stupido... i loro realizza¬ 
tori lo sanno di certo... gli interpreti 
anche. Lambientazione “sudista” è 
congeniale... circoscritta a un picco¬ 
lo comune della Calabria... il che 
vuol dire che in altri posti, altre cit¬ 
tà, la politica si fa con altri mezzi... 
tutto falso... i politici dell’italietta 
berlusconiana (sinistra inclusa), co- 
m’è nel costume di questo paese cat- 
to-fascista, sono sempre stati intrec¬ 
ciati e complici con mafierie d’ogni 
sorta... del resto, anche i loro eletto¬ 
ri sono ben coscienti di sostenere 
questi pagliacci dell’ordine e con¬ 
tenti di sostenere il crimine nell’al¬ 
veo del “buon governo”. 

Il film 

Qualunquemente celebra il qua¬ 
lunquismo e la politica mafiosa... a 
una lettura superficiale sembrereb¬ 
be il contrario... non è così. Cetto La 
Qualunque (Antonio Albanese) si 
candida sindaco di un paesino cala¬ 
brese, è appoggiato dalla mafia lo¬ 
cale... i cittadini lo vedono come 
l’“uomo della provvidenza” e lui, 
appena uscito di galera, è fiero del¬ 
le sue amicizie criminali. Ha una 
moglie italiana un po’ stupida e un 
figlio idiota... una compagna brasi¬ 
liana bella e inutile, e una bambina 
vestita come una bambola... ha una 
casa deliziosamente kitsch (di catti¬ 
vo gusto) e un’azienda turistica te¬ 
nuta (in sua assenza forzata) dalla 


cosca. I mafiosi scelgono Cetto La 
Qualunque per le elezioni a sindaco 
della città... per avvertire l’altro can¬ 
didato di che pasta sono fatti, fanno 
saltare in aria la sua auto... Cetto La 
Qualunque, tra frizzi e lazzi insop¬ 
portabili, elogia l’inquinamento del 
mare, saccheggia reperti archeolo¬ 
gici, si appropria di terreni dema¬ 
niali... fa comizi nelle strade, in chie¬ 
sa, al bar... per vincere le elezioni 
ricorre a brogli elettorali e infine as¬ 
sume uno specialista del “nord” 
(Sergio Rubini) che lo educa all’ac¬ 
quisizione del consenso... non man¬ 
cano nemmeno il bagno in piscina 
con un nugolo di ragazze nude e la 
carcerazione del figlio in sua vece... 
si vede, e bene, che Albanese e il re¬ 
gista allungano a dismisura gli spa¬ 
zi-temporali delle gag televisive e ne 
viene fuori una noia im/mortale. 

La comicità di Albanese è ripe¬ 
titiva, anche volgare... e il personag¬ 
gio è piuttosto svilito e ugualmen¬ 
te futile di quello televisivo... non ci 
sono battute fulminanti né le facce 
dei comprimari sostengono Albane¬ 
se nella sua furibonda sequela di 
luoghi comuni... non si ride né si 
piange, viene voglia anzi di uscire 
dal cinema, e in fretta. Il qualunqui¬ 
smo impera. E pensare che qualche 
critico lo ha scambiato per un film 
“impegnato”, di “denuncia” che ha 
scelto la via della satira anziché 
quella della tragedia. Vero niente. 
Qualunquemente è una bassa ope¬ 
razione commerciale che va ad ali¬ 
mentare la mediocrità splendente 
del cinema italiano, più ancora, e 
questo ci addolora, raffigura la gen¬ 
te del “Sud” alla stregua di coglioni 
al servizio della mafia. 

La regia di Manfredonia è bana¬ 
le, adatta all’indirizzo televisivo per 
il quale il film è stato fatto... gli in¬ 
terpreti principali sono poco più di 
bozzetti, macchiette che poco han¬ 


no a che fare con l’afflato 
cinematografico... non c’è 
cattiveria epica ma solo ar¬ 
tifici di benevolenza dis¬ 
pensata e dosata per il pub¬ 
blico domenicale... 

Albanese esprime quanto 
di più triviale si possa vede¬ 
re sullo schermo o in politi¬ 
ca, ma non fa ridere... ci 
pare perfino la brutta copia 
di “Fantozzi”... ma l’intelli¬ 
genza autoriale di Paolo 
Villaggio è su altri piani del¬ 
la comicità surreale. 

La sceneggiatura di Al¬ 
banese e Piero Guerrera è 
sciatta e lo schermo la ri¬ 
getta impietosamente... la 
fotografia di Roberto Forza 
è inesistente, sovraesposta, 
scialba come lo sono la sce¬ 
nografia, i costumi e il mon¬ 
taggio... la musica della Banda Osi¬ 
ris è roba da campeggiatori... gli 
autori si sono guardati bene di indi¬ 
rizzare il film nella provincia cala¬ 
brese e non andare a sfiorare la ca¬ 
sta dei politici... non si ride di 
Berlusconi, né di Fini, né di D’Ale- 
ma e nemmeno del cane di La Rus¬ 
sa... questa è gente senza scrupoli, 
buona per tutte le stagioni della po¬ 
litica autoritaria, sono capaci di far¬ 
ti sparare in bocca se qualcuno at¬ 
tenta alla loro apparente dignità... 
tuttavia l’assenza di talento non giu¬ 
stifica tanta cretineria vezzeggiata, 
né l’abuso di una presunzione este¬ 
tica che non c’è... basta cambiare 
mestiere... tutti i lavori sono buoni, 
e specie in Calabria la mafia sa come 
utilizzare a basto costo e con il fuci¬ 
le puntato ad altezza d’uomo i mi¬ 
granti d’ogni arte... proprio quella 
mafia che Qualunquemente assolve 
in piena regola... ci vuole coraggio a 
vedere per intero questo film... o 
una buona dose d’inedia o d’imbe¬ 


cillità. 

Qualunquemente, va detto, 
esprime tutto il male del cinema 
d’intrattenimento italiano... il cine¬ 
ma è un’altra cosa... un film che vale 
— comico, drammatico, documen¬ 
tario — lega il piacere col dolore, la 
gioia con la malinconia, la bellezza 
con la verità... e si accorda con l’in¬ 
guaribile epifania del meraviglioso 
che lo contiene... l’ammirazione e 
lo stupore della “Lanterna magica” 
abitano i nostri sogni e nel dispen¬ 
dio magnifico della sala buia ci re¬ 
stituiscono l’incanto di un’infanzia 
eidetica mai perduta. Il cinema non 
è altro che il linguaggio simbolico 
delle passioni o un dispositivo mer¬ 
cantile che uccide il ludico senza 
grazia. 

Il cinema o mostra l’innocenza 
del divenire o non è niente. Col ci¬ 
nema non si fanno le rivoluzioni, 
ma il cinema può contribuire a cre¬ 
scere uomini migliori! 

Pino Bertelli 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. 

Raffaele Frugis (1883-1927), ferroviere e agitatore 


■ Non son Timo per cento 

(media anarchici nel mondo) 


N asce a Polignano a Mare 
(Bari) il 7 dicembre 1883 da 
Giuseppe e Maria Frugis. 
Nel 1901 si arruola quale allievo 
sergente nella Brigata Ferroviaria 
del Genio. Terminato il periodo di 
leva, viene assunto come capo con¬ 
duttore delle Ferrovie dello Stato 
nel compartimento di Taranto. Qui 
svolge attiva propaganda socialista 
rivoluzionaria, specialmente contro 
la guerra, tanto da essere traslocato 
una prima volta a Lucerà (provincia 
di Foggia) e poi, il 20 agosto 1917, a 
Caltanissetta, “sotto la maschera di 
esigenze di servizio, (ma in realtà) 
come internato!” Il 6 marzo 1918 va 
a Roma per prendere parte al con¬ 
gresso dei ferrovieri, proibito dalle 
autorità. Aderisce subito dopo al¬ 
l’Unione Sindacale Italiana e tiene 
numerose conferenze agli iscritti, 
specialmente ferrovieri, delle pro¬ 
vince di Caltanissetta, Palermo e 
Messina. Il 18 maggio 1919 inaugu¬ 
ra la Camera del Lavoro di Cani- 
catti pronunciando un discorso con¬ 
tro il militarismo. Inizia da lì un 
intenso lavoro di organizzazione tra 
i minatori dell’interno dell’isola, che 
sfocia in un congresso tenutosi a 
Serradifalco, nel giugno 1919, a cui 
partecipano le leghe di 32 centri zol¬ 
fiferi siciliani. Il congresso approva, 
tra l’altro, la riduzione della giorna¬ 
ta di lavoro a 6 ore e l’abolizione del 
lavoro a cottimo. Quest’”opera da 
gigante” compiuta da F. viene subi¬ 
to sanzionata con un nuovo trasfe¬ 
rimento, stavolta a Bari, andato a 
vuoto per l’immediata mobilitazio¬ 
ne dei socialisti e anarchici del nis- 
seno. F. ha stretto infatti amicizia 
con Calabro, Caminiti, Mangione, 
Cianciolo, Cataudella, membri del 
gruppo anarchico che si costituisce 
a Caltanissetta nel 1921; con Lo 
Presti a Canicattì, Martinez a Len¬ 
óni, Ciccio Curiale a Vizzini ed altri, 
insieme ai quali raccoglie fondi per 
“Il Libertario” di Spezia e per 
“Umanità Nova”. Nei comizi pub¬ 
blici tenuti a Caltanissetta il 9 luglio 
1919, in preparazione dello sciope¬ 
ro generale, e il 9 dicembre 1919, 
viene denunciato per avere eccitato 
e inneggiato alla rivoluzione (sarà 
amnistiato). Nel giugno del 1920 si 
porta a Palermo, presso il circolo 
macchinisti e alla Camera del La¬ 
voro, dove tiene conferenze di pro¬ 



paganda. Il 13 febbraio 1921 è di 
nuovo a Canicattì dove, al termine 
di una conferenza tenuta alla Ca¬ 
mera del Lavoro, organizza una ma¬ 
nifestazione di protesta contro l’i¬ 
naugurazione della bandiera del 
Circolo giovanile dei combattenti 
nazionalisti. Delegato, in rappre¬ 
sentanza delle sette categorie orga¬ 
nizzate, al congresso del Sindacato 
Ferrovieri che si tiene a Bologna il 
17 febbraio successivo, svolge le fun¬ 
zioni, in questo periodo, di propa¬ 
gandista e di dirigente della Came¬ 
ra confederale del Lavoro di 
Caltanissetta, con tendenze rivolu¬ 
zionarie. Nei primi mesi del 1921 si 
assiste in questa città a un crescen¬ 
do di violenze squadristiche, con in¬ 
cendi e devastazioni della Camera 
del Lavoro, del Circolo dei ferrovie¬ 
ri e delle sedi delle altre organizza¬ 
zioni proletarie della città, e atten¬ 
tati ai danni dei militanti più in vista. 
F. corre ai ripari e, assieme al giova¬ 
ne comunista Pompeo Colajanni e 
all’anarchico Michele Mangione, ri¬ 
esce a costituire un fronte comune 
dal basso di squadre operaie, stu¬ 
denti ed intellettuali che fronteggia¬ 
no validamente, armati, l’offensiva 
fascista. Il 1° maggio 1922 conclude 
con un comizio in piazza un impo¬ 
nente corteo proletario. Per aver 
partecipato allo sciopero del 2 e 3 
agosto dello stesso anno viene li¬ 
cenziato dalle Ferrovie. Fermato 
per misure di polizia, il 17 dicembre 
è rimpatriato a Polignano a Mare 
con foglio di via obbligatorio. Torna 
in Sicilia l’anno dopo, recandosi a 
Palermo dove lavora presso l’Am¬ 
ministrazione del barone Riso e per 
conto di un avvocato. Entrato a far 
parte della redazione del “Vespro 
Anarchico”, è con altri compagni 
delle varie province dell’Isola tra i 
firmatari dell’appello volto a dotare 
il giornale di una tipografia propria, 
apparso il 27 ottobre 1923 
nell’”Adunata dei refrattari”. Svol¬ 


ge nel frattempo una costante ope¬ 
ra di raccordo tra gli anarchici del 
Centro dell’Isola con quelli della Si¬ 
cilia Occidentale. Il 1° aprile 1924 
pubblica un articolo sull’”Adunata 
dei refrattari”, Farisei venderecci!, 
in cui incita i siciliani a sollevarsi 
contro il fascismo. Subito incrimi¬ 
nato, perquisita a più riprese la sua 
abitazione, viene arrestato il 23 apri¬ 
le successivo, dopo l’apparizione di 
un suo nuovo articolo sullo stesso 
giornale (si tratta di un appello ste¬ 
so a nome degli anarchici della Sici¬ 
lia centrale per la mobilitazione in 
favore di Sacco e Vanzetti). Tra il 
materiale sequestratogli, viene rin¬ 
venuta manoscritta una parodia del¬ 
l’inno fascista Giovinezza!, firmata 
con lo pseudonimo di Lelio Graf, 
che gli anarchici siciliani cantavano 
sulla stessa musica, accompagnan¬ 
dosi con la chitarra, di cui F. era un 
virtuoso suonatore. Difeso dall’av¬ 
vocato Rocco Gullo, ottiene la li¬ 
bertà provvisoria il 9 agosto 1924. Il 
30 settembre abbandona Palermo 
nottetempo e si reca prima a Firen¬ 
ze, da un fratello, poi a Polignano a 
Mare, dove partecipa a scontri con i 
fascisti locali, infine a Napoli dove il 
22 novembre è fermato in compa¬ 
gnia di anarchici del luogo. Il 25 ot¬ 
tobre è intanto apparsa sul “Vespro 
Anarchico” di Tunisi una diffida nei 
suoi confronti, formulata da Paolo 
Schicchi, rifugiato in quella città, 
sulla base di “voci” che attribuisco¬ 
no a F. l’intenzione di voler passare 
al fascismo. Indignato, F. chiede e 
ottiene che un giury si pronunci in 
merito. La sua situazione economi¬ 
ca si è fatta intanto fortemente criti¬ 
ca. Cerca affannosamente di trova¬ 
re un lavoro per sfamare la 
compagna e tre figli in tenera età. 
Dapprima impiegato in una libreria, 
poi rappresentante di una ditta che 
smercia olio e vino, viene fatto li¬ 
cenziare dalla polizia. Invia allora 
un esposto a Mussolini in cui sem¬ 
bra volersi piegare al regime. È il 18 
febbraio 1927. Quattro mesi dopo, 
ITI giugno, è rinvenuto a Napoli, 
morto probabilmente d’inedia. 

Natale Musarra 
Fonti: ACS, M.I., DgPS, CFC, b. 
2191, fi 1047429 “Frugis Raffaele 
AS Palermo, Questura, Gabinetto 
(1920-1943), b. 467 (1927), fi u Fmgis 
Raffaele ”. 


SICILIA LIBERTARIA 
E' IN RETE! 

S tavo per inviare il consueto, 
modesto contributo sui siti 
anarchici nel mondo ed ero 
già pronto a cliccare su Invio quan¬ 
do, improvvisamente, sullo schermo 
si è materializzato l’annuncio del 
nostro webmaster Davide (se non si 
vuole usare la parola master biso¬ 
gnerà inventare un nuovo termine 
per designare i facitori di siti anar¬ 
chici): SICILIA LIBERTARIA 
ONLINE! 

Era un bel po’ di tempo che il no¬ 
stro sito era, per dirla massonica¬ 
mente, “in sonno”, non riuscendo 
più a fare il lavoro per il quale era 
stato inventato. 

Ecco allora, con la soddisfazione di 
chi ha tanto aspettato, il nostro ca¬ 
rissimo link: http://www.sicilialiber- 
taria.it. Vuol dire che le migliaia di 
lettori che aspettavano la recensio¬ 
ne del sito tedesco sul postanarchi¬ 
smo dovranno pazientare ancora un 
mese! 

Il sito, manco a dirlo, è bellissimo, 
e non certo per il vecchio adagio che 
“ogne scarrafone è bello 'a mamma 
soja ”. La testata ripropone quella 
del giornale cartaceo, circostanza 
utile per rendere immediato il rap¬ 
porto tra i due strumenti e sottoli¬ 
nearne la continuità e la comple¬ 
mentarietà. 

Il menu, posto immediatamente 
sotto la testata, oltre alla prima pa¬ 
gina, comprende una sezione sulle 
attività politiche e culturali collega¬ 
te al giornale e all’editoria libertaria 
e una dedicata ai comunicati. In fon¬ 
do a ciascuna sezione vi è uno spa¬ 
zio per i commenti, che ci si augura 
siano numerosi, frequenti e perti¬ 
nenti. 

Una caratteristica positiva che il 
sito ha, rispetto alla versione carta¬ 
cea, è proprio la possibilità di inter¬ 
venire ed interagire tra compagni in 
modo diretto e simultaneo. Non 
sfruttare questa opportunità vuol 
dire rinunciare a modalità più diret¬ 
te e sostanzialmente libertarie di co¬ 
municazione. 

Una specifica sezione rinvia al 
giornale, di cui è possibile consulta¬ 
re e scaricare in formato pdf tutti i 
numeri arretrati a partire dal mag¬ 


gio del 2005. C’è da auspicare che si 
possa, tra non molto, disporre della 
serie completa del giornale, un pa¬ 
trimonio storico e politico che ab¬ 
braccia ormai 34 anni di attività. 
Particolare importanza riveste la se¬ 
zione catalogo, nella quale si accede 
ai listini aggiornati delle edizioni LA 
FIACCOLA e della casa editrice SI¬ 
CILIA PUNTO L. 

La grafica è semplice, con un cor¬ 
po centrale che può articolarsi in 
una o due colonne di diversa am¬ 
piezza, ed una colonna, sulla destra, 
che riassume gli elementi più im¬ 
portanti per la navigazione. I carat¬ 
teri utilizzati sono ben leggibili ed è 
godibile la scelta di non appesantire 
le pagine con un numero eccessivo 
di colori e di contrasti. 

Troppo spesso si ritiene che i con¬ 
tenuti sovversivi debbano accompa¬ 
gnarsi alla sovversione della fisiolo¬ 
gia della vista. Rendere la lettura 
un’esperienza non traumatica può 
addirittura permettere che un testo, 
scritto per essere letto, venga effet¬ 
tivamente letto. 

E’ troppo presto per scoprire tut¬ 
ti gli errori ed i difetti di questo sito. 
Sappiamo che ne troveremo. Sap¬ 
piamo altrettanto bene, però, che 
con la collaborazione dei compagni 
e di tutti i lettori saranno presto eli¬ 
minati. 

E così, grazie all’ottimo lavoro di 
Davide, da oggi il perverso piace¬ 
re/bisogno di comunicare, scrivere, 
pubblicare, polemizzare, ironizzare, 
demolire, progettare, sognare, tipi¬ 
co degli anarchici, ha un nuovo stru¬ 
mento. Usiamolo bene, usiamolo 
insieme. 

Squant 


SICILIA LIBERTARIA 



■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso- 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26, Libreria 
Garibaldi, angolo piazza cattolica; 
Altro Quando, Corso V. Emanuele; 
Circolo Libertario, via Lungarini, 
23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla), - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, 
di via S. Monteforte e della Stazio¬ 
ne FS - Biblios Café, via del Consi¬ 
glio Reginale 11 - Enoteca Soiaria, 
via Roma 86. 

TAORMINA, edicola stazione 
FS 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. 

La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l'invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 
3 - Tipoldo - Palermo e Trapani: 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Ragusa,: via G. B. 
Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, 
Caltanissetta, Ena (scrivere a 
Ragusa) 

Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 15.926,28 
IMOLA, Ortalli 100,00 
Totale Euro 16.026,28 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 15,00 , redaz. 9, gruppo 
9,00, società 5,00 - ENNA Barberi 
20,00. Totale 58,00. 
Abbonamenti: MILANO 
Garavaglia 20 - Lazzari 20 - BOR- 
GETTO Marchese 20 - TORINO 
Penna 20, Gintoli/Ventrella 20 - 
MODICA Gintoli 20 - BUSSOLE- 
NO Dosio/Giai 50 - M. 
MARCIANO Pieralisi 20 - PONTI- 
ROLO NUOVO Rota 20 
SPILAMBERTO Gozzoli 20 LA 
SPEZIA Circolo Binazzi (3 abb) 60 

- MOLFETTA Mancini 20 - PALER¬ 
MO Vaccaro 20 - PORDENONE 
Circolo Zapata 20 - BOLOGNA 
Cichero 20 - S.GIOVANNI A PIRO 
Paladino 20 - RIMINI Botteghi 20 

- STAZZEMA Rossi 20 

Abb. + libri: MARINA DI RAGU¬ 
SA Carnemolla 50 - 
CASATENOVO Viganò 30 - S.MA- 
RIA DEL TARO Scapaticci 30. 

Abb. sost.: FIRENZE Mancuso 50 

- BUSSOLENO Spadola 50 - 
BOVA Angeloni 30 - S.GIORIO 
Migliano 30 - MONOCALZATI 
Accomando 40 - IMOLA Ortalli 
50 - VILLA CORTESE Ermini 30 - 
TORINO Agosta 30 - ROMA 
Pietrella 50 - MARANELLO 
Romano 30. Totale 930,00. 
Sottoscrizioni: - RAGUSA Di 
Mauro 5 - NOTO Giunta 5 - GE¬ 
NOVA Vera Mangini ricordando il 
papà Tomaso 50 (la redazione si 
associa nel ricordo del compagno 
Mangini) - Totale 60,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 334,68 
Stampa: 310,00 
Cancelleria: 35,00 
Addebiti PT: 23,10 
Postali 2,54 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 1.048,00 
Uscite: 706,32 
Attivo: 341,68 
Deficit precedente: 1.259,59 
Deficit totale: 917,82 
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TORINO. I padroni ci fanno la guer¬ 
ra - guerra ai padroni 


DOCUMENTO DELLA FEDERA¬ 
ZIONE ANARCHICA 

Alla Fiat e in ogni dove, nei paesi 
ricchi e in quelli poveri, i padroni, 
quando possono, cancellano qual¬ 
siasi “diritto” acquisito. I padroni se 
si sentono forti colpiscono duro. 
Lappetito vien mangiando e quello 
dei padroni è insaziabile: perché 
accontentarsi di averci piegati quan¬ 
do possono metterci in ginocchio? 
Perché accontentarsi di pagarci 
poco quando possono pagarci anco¬ 
ra meno? 

I padroni non hanno altro inte¬ 
resse che il loro profitto, vogliono 
sempre imporre il totale disciplina- 
mento dei lavoratori: niente garan¬ 
zie, riduzione del salario, zero con¬ 
flitto. 

II padrone dice “o lavori come 
dico io, o ti chiudo la fabbrica. 
Di ricatto in ricatto ci stanno ridu¬ 
cendo in schiavitù. Loro guadagna¬ 
no e chi lavora sta sempre peggio. Ci 
stanno facendo pagare la crisi, di¬ 
cendo che siamo sulla stessa barca: 
loro a contare i soldi e noi incatena¬ 
ti al remo. Tra i rematori i lavorato¬ 
ri stranieri pagano doppio. Se pe 
rdono il lavoro perdono anche il 
permesso di soggiorno, rischiano di 
finire in quei lager chiamati CIE 
(Centri di Identificazione ed Espul¬ 
sione) e poi di essere espulsi. I pa¬ 
droni ed i loro cani da guardia, fa¬ 
scisti e leghisti, fanno di tutto perché 
i lavoratori italiani si incazzino con i 
lavoratori stranieri, anziché con i 
padroni. Ma, facendosi la guerra tra 
poveri, si finisce con lo stare tutti 
peggio e i padroni ci sguazzano da 
anni. Se gli stranieri sono obbligati 
da leggi razziste a chinare la testa, 
diventa più facile ricattare anche 
tutti gli altri. I padro¬ 
ni ci vogliono nemici 
degli immigrati e dei 
poveracci serbi, bra¬ 
siliani, polacchi, per¬ 
ché in troppi hanno 
dimenticato che i la¬ 
voratori, uniti, posso¬ 
no fare male al pa¬ 
drone, molto male. 

Chi lucra sulle no¬ 
stre vite, chi ci sfrutta 
sino all’osso, non 
guarda in 

faccia nessuno: i pa¬ 
droni non sono razzi¬ 
sti ma la guerra tra poveri gli fa 
molto comodo. Per questo fomen¬ 
tano le isterie sulla sicurezza, hanno 
voluto i militari in strada, le perife¬ 
rie strette tra la povertà e la 
paura di un domani che è già oggi. 
Il nemico di tutti gli sfruttati di tutti 
i senza potere, italiani ed immigrati, 
il nemico vero, siede sui banchi del 
governo, nei consigli di amministra¬ 
zione di banche e aziende. 

Per anni CISL, UIL e, anche, la 
CGIL, veri sindacati di Stato, si sono 
fatti garanti della pace sociale. Negli 
stessi anni pezzo a pezzo padroni 
e governi si sono portati via quello 
che restava delle tutele e delle 
garanzie, strappate dai lavoratori in 
decenni di lotte durissime. Quello 
che sta per capitare alla Fiat è il 
pane quotidiano di tanti lavoratori, 
condannati alla precarietà a vita, a 
lavorare per 10/12 ore per salari 
sempre più miseri. Non vale che la 
FIOM pianga perché Marchionne 
taglia fuori chi non firma, 
perché questo modello di relazioni 
sindacali lo hanno avallato anche 
loro per anni e anni. Sin dai famige¬ 
rati accordi del 1993. 

Possiamo fare a meno di burocra¬ 
ti e sindacati di Stato. Rifiutiamo la 
delega, riprendiamo in mano le no¬ 
stre vite: azione diretta contro lo 
Stato e il Capitale. 

Possiamo fare a meno dei padro¬ 
ni. Lasciamo in eredità ai nostri figli 
un mondo senza sfruttamento e sen¬ 
za gerarchie. Rispediamo al mitten¬ 
te il ricatto di Marchionne, facciamo 
sì che la paura cambi di campo, che 
siano i padroni a temere per i loro 
profitti. 

La proprietà privata delle fabbri¬ 
che non è un diritto ma un furto. 
Marchionne vuole andarsene in Ca¬ 
nada? Che ci vada! Chi lo ferma? 
Le fabbriche sono di chi ci lavora: 
prendiamocele! I lavoratori posso¬ 
no fare da soli e meglio, perché mi¬ 
rano alla qualità della vita di tutti e 
non al mercato. Vogliamo fare SUV 
in una città dove si muore di inqui¬ 
namento? O vogliamo una città per 
chi ci vive e non per i profitti dei pa¬ 
droni? 

Facciamola finita con chi ci dice di 
abbassare sempre la testa. Alziamo¬ 


la, invece, la testa e iniziamo a lotta¬ 
re per un mondo di liberi ed eguali. 
In Italia e ovunque nel mondo. 

Occupiamo le fabbriche! 
Licenziamo padroni e burocrati! H 
Federazione Anarchica Torinese 
-FAI 

c orso Palermo 46 -faiJo@inrete.it 

DOCUMENTO DEL MOVIMEN¬ 
TO NO TAV 

Come il TAV, Fiat, padroni, sin¬ 
dacati di stato... 

Nel movimento NO TAV, con la 
sua esperienza ormai più che ven¬ 
tennale di lotta, aleggia un pensiero: 
riguarda la lotta operaia. 

Questa idea appoggia su un forte 
sentimento di solidarietà 

Il pensiero dice: “Siamo d’accor¬ 
do a rifiutare - anche di produrre - 
ciò che è inutile o dannoso?” “Qual¬ 
cuno pensa ancora di aggrapparsi 
alla catena (di montaggio), pur di 
conservare il posto, producendo in¬ 
quinamento e devastazione?” 

E un’evoluzione critica del pen¬ 
siero dei produttori che non voglio¬ 
no più essere complici dei loro pa¬ 
droni pronti a tutto pur di estrarre 
profitto, nell’epoca della globalizza¬ 
zione delFinquinamento. 

Per formulare questo pensiero, ci 
rendiamo conto che bisogna ripren¬ 
dere in mano la propria sorte. 

E indispensabile smettere di dele¬ 
gare agli specialisti della politica e 
del sindacalismo le decisioni che ri¬ 
guardano la nostra vita. 

Questo richiede però forte re¬ 
sponsabilità ed impegno da parte di 
ciascuno di noi. 

Gli operai Fiat non possono non 
aver notato il voltafaccia dei partiti 
e dei sindacati storici che si sono ri¬ 
empiti la bocca per decenni col mito 
operaio, finché essi 
costituivano un 
consistente eletto¬ 
rato. E questo av¬ 
viene proprio nel 
momento decisivo 
per le lotte di tutti i 
lavoratori. 

Gli operai Fiat 
sono stati mollati 
in balia dei padroni 
e dei loro media da 
cui hanno senten¬ 
ziato anche alcuni 
“compagni” o “ex 
compagni” a favo¬ 
re dell’interesse degli sfruttatori. E 
così il sindaco uscente Chiamparino 
e l’aspirante sindaco Fassino, en¬ 
trambi provenienti dal ex partito 
storico degli operai ci hanno spiega¬ 
to che bisogna votare SI come vole¬ 
va 

Marchionne, facendo il coro con 
Berlusconi. 

Un autentico linciaggio. 

È giunta l’ora di passare a forme 
di lotta autogestite senza delegare a 

sindacati di stato, quali CISL e 
UIL e anche CGIL che già ci hanno 
venduti e che ci venderanno per 
mantenere i loro privilegi. 

Le decisioni devono essere prese 
in momenti assembleari lasciando la 
più ampia libertà di espressione e di 
attuazione delle iniziative di lotta. 

E impellente decidere insieme i 
percorsi per uscire da una logica di 
mercato, che ci sottraggano dallo- 
sviluppP a tutti i costi. Sviluppo che 
è soltanto sviluppo dei profitti a sca¬ 
pito delle nostre vite e dell’ambien¬ 
te. 

Non possiamo e non vogliamo 
perdere tempo per discutere ricon¬ 
versioni industriali che garantiscano 
il flusso di profitto verso l’alto: im¬ 
pegniamoci a discutere come ri¬ 
prenderci il maltolto, noi che siamo 
in basso. 

Questo pensiero aleggia sotto la 
bandiera No Tav. Un movimento 
popolare che ha vinto le sue batta¬ 
glie in questo modo: con l’autoge¬ 
stione e l’azione diretta. Anche da 
noi i momenti critici sono arrivati 
quando abbiamo delegato qualcuno 
a rappresentarci. Allora sono inizia¬ 
te divisioni e voltafaccia. 

Ma il movimento No Tav, su que¬ 
sta strada ripida ha saputo sempre 
riprendersi. 

Prima che sia troppo tardi è indi¬ 
spensabile unire le forze ed i per¬ 
corsi di liberazione. Solo così avre¬ 
mo la possibilità di riprenderci tutto 
ciò che ci è stato sottratto per tutta 
la vita da un sistema basato sull’in¬ 
giustizia sociale e sul privilegio che 
stanno distruggendo il pianeta: dal¬ 
la salute all’ambiente, dalle ricchez¬ 
ze al piacere di vivere. ■ 

No Tav 

di “Torino e cintura sarà dura” 



Mondo Arabo Solo le rivolte popolari possono produrre il cambiamento 

Il cous cous e le rose 



I l mondo arabo, ben oltre i confi¬ 
ni del Maghreb, è in fermento: 
insurrezioni, rivolte, proteste 
sono in atto da un mese nella fascia 
che va dal Marocco all’Algeria, dal¬ 
la Tunisia all’Egitto, e poi in Gior¬ 
dania, Siria, Yemen, Sudan. Ad uno 
sguardo d’insieme appaiono popoli 
fiero che cercano di scardinare le 
catene con le quali regimi dittato¬ 
riali o quasi, li hanno tenuti in schia¬ 
vitù e nell’ingiustizian sociale più 
bieca; regimi tutti sostenuti dall’Oc¬ 
cidente, da tempo in forte crisi e 
oggi in procinto di crollare sotto la 
pressione delle masse. 

In questo vasto territorio impor¬ 
tante sia per giacimenti di petrolio 
e gas, che per la posizione strategi¬ 
ca rispetto a Israele e alle aree cal¬ 
de come l’irachena, le popolazioni, 
in tutte le fasce generazionali, han¬ 
no alzato la testa, fronteggiando i 
militari, i poliziotti, gli agenti dei 
servizi segreti e ogni tipo di sosteni¬ 
tori sostenitori dei regimi, dagli 
sgherri agli imam, dagli intellettua¬ 
li alle ricche caste dei commercian¬ 
ti e dei possidenti. 

Quando si chiede il pane, cioè la 
possibilità di poter vivere; il lavoro, 
cioè la dignità sociale e la fine del¬ 
l’emigrazione; la libertà di espres¬ 
sione e di associazione, vuol dire 
che si sono rotti gli equilibri di ter¬ 
rore che hanno costretto al silenzio 
milioni e milioni di persone, mentre 
le caste monarchico-feudali si ap¬ 
propriavano dei beni pubblici e si 
arricchivano alle loro spalle. Vuol 
dire che la posta in gioco è più alta 
di quanto non vogliano far credere 
i megafoni interessati degli stati oc¬ 
cidentali. 

Quello in atto è uno scontro di 
classe unico per la sua natura gene¬ 
ralizzata; fino ad ora il popolo alge¬ 
rino, come quello tunisino, e come 
tutti gli altri, avevano dato vita a 
movimenti di forte protesta, stron¬ 
cati dalla repressione e accompa¬ 
gnati da finti cambiamenti e false ri¬ 
forme che hanno consolidato le 
oligarchie al potere, sempre soste¬ 
nute e mantenute dagli Stati Uniti e 
dalle multinazionali del petrolio. Va 
da sé che la rivolta dei popoli arabi 
va oggettivamente, e spesso anche 
soggettivamente, contro le ipoteche 
straniere, e non potrebbe essere di¬ 
versamente. In Tunisia, Ben Alì fu 
aiutato a deporre il vecchio leader 
socialista destouriano Bourguiba 
dal SISMI e dai governi Craxi e An- 
dreotti; l’Italia è stato, assieme alla 
Francia, uno dei paesi protettori del 
regime; ENI, Benetton, Medioban¬ 
ca hanno colonizzato questo lembo 
di Nord Africa nostro dirimpettaio; 
il regime ha concesso favori, defi¬ 
scalizzazioni, incentivi d’ogni tipo e 
braccia lavoro a basso costo; la sola 


Sicilia esporta in Tu¬ 
nisia un miliardo e 
160 milioni di pro¬ 
dotti l’anno, impor¬ 
tante solo per un va¬ 
lore di 140 milioni; 
sono oltre cento le 
imprese siciliane 
presenti sul suolo 
tunisino, e 98 i pro¬ 
getti di partenariato 
Sicilia-Tunisia, per 
un valore di oltre 
100 milioni di euro. 

Sono evidenti i 
come e i perchè ire- 
gime di Ben Alì sia 
stato molto amico 
della borghesia e 
dei governi italiani, 
e la corruzione dila¬ 
gante in quel paese 
sia stata funzionale 
agli assetti econo¬ 
mici e alle alleanze sopraddette. La 
rivolta popolare che esige giustizia 
sociale non può che andare contro 
tali assetti. 

Si dice, e puntualmente Wiki- 
leaks ne ha pubblicato i documenti, 
che in Egitto siano stati gli USA a 
spingere per una transizione demo¬ 
cratica, favorendo il compattamen¬ 
to delle opposizioni; potrebbe an¬ 
che essere vero dato che la 
cosiddetta transizione democratica 
non metterebbe in discussione l’al¬ 
leanza con lo Zio Tom; ma questa 
non è tutta la verità e nemmeno la 
parte più importante: che i dissi¬ 
denti si siano incontrati e organiz¬ 
zati è alquanto ovvio e scontato; 
cosa avrebbero dovuto fare in que¬ 
sti anni? Attendere la morte natu¬ 
rale di Mubarak o un suo improba¬ 
bile ravvedimento? 

Buona parte della spinta a scen¬ 
dere in piazza tuttavia è stata im¬ 
pressa dagli avvenimenti tunisini, a 
loro volta esplosi dopo il suicidio 
del giovane ambulante laureato, 
come la maggior parte dei giovani, 
Mohamed Mouazizi, dopo che la 
polizia gli aveva sequestrato il ban¬ 
chetto di frutta e verdura. E’ vero 
che la misura era già colma, ma 
ogni situazione ha avuto bisogno di 
una scintilla, poi è stata un’emula¬ 
zione che neanche i governi più at¬ 
trezzati in materia di intelligence 
avevano previsto. 

Ma ci sono altri aspetti a qualifi¬ 
care gli avvenimenti. Fino a poche 
settimane prima dello scoppio del¬ 
la rivolta, nella società egiziana for¬ 
temente controllata dal regime mi¬ 
litare, un forte seguito avevano un 
manipolo di predicatori televisivi 
che tenevano inchiodati da anni da¬ 
vanti allo schermo milioni di egizia¬ 
ni, predicando e proponendo la re¬ 


ligione islamica quale unica forma 
di coesione sociale; al contrario del 
radicalismo islamico, non parlavano 
mai di giustizia, uguaglianza e liber¬ 
tà, né di lotta al regime, ma solo di 
contrapporre alla miseria le virtù 
morali, la preghiera e l’obbedienza 
alle leggi, condannando qualsiasi 
forma di protesta; questi predicato¬ 
ri erano fortemente appoggiati dai 
servizi segreti, svolgendo un ruolo 
centrale nel mantenimento della 
pace sociale. Un fenomeno di tipo 
americano, passato attraverso le tv 
commerciali, che aveva fatto arric¬ 
chire oltre ogni limite questi perso¬ 
naggi. Ebbene, la discesa nelle stra¬ 
de della popolazione dimostra che 
anche i loro appelli sono rimasti ina¬ 
scoltati, il che rappresenta il segna¬ 
le di un atteggiamento, sia pure allo 
stato larvale, antireligioso e moder¬ 
no da parte dei protagonisti della 
protesta; modernità emersa anche 
dall’utilizzo alquanto diffuso di stru¬ 
menti come facebook. 

Un rilievo particolare in questo 
ragionamento va fatto sul ruolo im¬ 
portante che stanno avendo le don¬ 
ne, oramai protagoniste centrali de¬ 
gli avvenimenti egiziani e di tutti gli 
altri paesi arabi in fiamme.. 

La repressione sanguinosa delle 
rivolte, il numero altissimo di morti 
e di arrestati, la messa al bando di 
internet, dei social network, delle 
comunicazioni telefoniche, sono 
una faccia della risposta dei vari re¬ 
gimi; l’altra è quella rappresentata 
dal tentativo di offrire una trans¬ 
izione moderata, all’insegna della 
continuità, molto gradita alle po¬ 
tenze occidentali e in grado di spe¬ 
gnere ogni velleità al cambiamento 
reale. Operazione già in atto in Tu¬ 
nisia, e in fase avanzata in Egitto, 
mentre per quanto riguarda gli altri 


Stati interessati dalle proteste, com¬ 
presa la Libia, qui i vari regimi stan¬ 
no cercando di giocare d’anticipo 
abbassando i prezzi dei generi di pri¬ 
ma necessità, alzando i salari, elimi¬ 
nando qualche figura invisa al po¬ 
polo dalle compagini governative e 
promettendo riforme democrati¬ 
che. Lobiettivo, in ambedue i casi, è 
quello di scacciare la paura delle 
masse scese in piazza e della loro 
imprevedibile collera. 

La lezione numero uno che il 
mondo arabo ci sta dando è che sen¬ 
za rivolta popolare nessun cambia¬ 
mento reale è possibile; che tutti i 
cambiamenti calati dall’alto sono 
truffe e trappole per imbrigliare i 
popoli. Un altro insegnamento è 
che anche nei regimi più sanguina¬ 
ri, lottare si può, osare si deve, e 
questo è un esempio per tutti noi, 
una sottolineatura che rimette a po¬ 
sto alcune cose, in primo luogo l’im¬ 
portanza della rivoluzione, la neces¬ 
sità di non fermarsi né all’inizio né a 
metà strada, pena il recupero e il ri¬ 
torno di forme di repressione più 
subdole ma sempre efficaci. 

Il collegamento tra le lotte dei 
paesi arabi e le nostre è ideale: non 
solo perché i nostri destini sono col¬ 
legati dalla globalizzazione e dalla 
crisi del sistema, ma anche perché la 
rivolta ha scavalcato le frontiere, si 
è ritrovata collegata in maniera na¬ 
turale con quella contemporanea 
degli albanesi, con le sommosse di 
Atene, di Londra, di Parigi dei mesi 
scorsi, con le proteste che in Italia si 
succedono da anni, e anche in que¬ 
ste settimane, senza diventare - an¬ 
cora - rivolta sociale vera e propria. 

Internazionalismo, lotta di classe, 
rivoluzione... è il “nuovo” che avan¬ 
za, forte delle sue radici antiche. ■ 
Libero Siciliano 


UNIVERSITÀ'. Buon anno zero 


C i siamo lasciati alle spalle un 
anno 2010 che ha sancito l’az¬ 
zeramento del diritto allo stu¬ 
dio, con la Riforma “Gelmini”, del 
diritto di sciopero e di altri fonda- 
mentali diritti dei lavoratori, prima 
attaccati dall’ “accordo Pomiglia- 
no”, poi assediati dal “Collegato La¬ 
voro” ed infine rasi al suolo con 1’ 
“accordo Mirafiori”. Tutto ciò è av¬ 
venuto in barba a quanto affermato 
nella Costituzione italiana, a questo 
punto piu’correttamente da apo¬ 
strofare “carta” costituzionale. 

Ci teniamo a ricordare che i sopra 
citati diritti sono stati ottenuti grazie 
alle lotte sociali di studenti e di la¬ 
voratori riuniti in un “movimento 
dal basso”: è quest’ultimo e nien- 
t’altro a fare la storia dell’emanci¬ 
pazione dell’umanità dall’oppres¬ 
sione. C’è chi non ha assistito in 


silenzio al consumarsi di questo 
scempio.. .ha resistito, ma non è ba¬ 
stato! Perchè? Non c’è stata co¬ 
scienza generalizzata che le lotte in¬ 
traprese riguardavano tutti, eccetto 
chi detiene il potere e chi collabora 
servilmente con esso. Quindi non si 
e’ attivata nemmeno la solidarietà, 
né all’interno tra i diretti interessa¬ 
ti, nè all’esterno tra gli indiretta¬ 
mente colpiti. Ancora ci domandia¬ 
mo, perchè? La coscienza sociale 
del cittadino medio è spenta dalla 
dipendenza televisiva e dall’abuso 
degli altri “media” di ultima gene¬ 
razione. La solidarietà, che non può 
esistere senza coscienza, è stata dis¬ 
solta dall’egemonia ‘culturale’ neo¬ 
liberista, in voga ormai in Italia da 
oltre 20 anni, che ha prodotto di ri¬ 
flesso il motto egoistico del “mi fac¬ 
cio gli affari miei”, per il resto “si 


salvi chi può”. 

E’ il capitalismo ad avere gene¬ 
rato la ‘crisi’ che sta ricadendo sui la¬ 
voratori e sui loro figli studenti. Al¬ 
tresì non vanno dimenticati i 
cassintegrati ed i disoccupati che, 
non da ora, pagano il costo sociale 
del capitalismo e della sua falsa li¬ 
bertà’ di fare profitti. 

Ma c’è anche un’altra ‘crisi’: quel¬ 
la inventata e utilizzata dai ‘soliti 
noti’ come “piede di porco” per pri¬ 
vatizzare i beni ed i servizi comuni 
(dalla sanità, all’acqua, al sapere) e 
per scassinare i diritti, imponendo 
sacrifici servili ai lavoratori, attra¬ 
verso il ricatto del “o così o non la¬ 
vorate, perchè delocalizziamo” o 
con la scusa del “non ci sono soldi, 
perchè c’è crisi”. Non prendere atto 
di ciò che sta accadendo significa 
farsi beffare e ‘mazziare’ consen¬ 
sualmente e può far scatenare la 
‘guerra tra poveri’ assieme alla ‘cac¬ 
cia aH’immigrato’ che ‘ruba’ il lavo¬ 
ro. 

Non bisogna cadere nella trappo¬ 
la del “dividi e domina” piazzata dal 
potere. Anzi bisogna imparare pro¬ 
prio dagli ‘ultimi’, da chi non ha piu’ 
nulla da perdere: proprio gli immi¬ 
grati “irregolari” sono di recente 
usciti dalla “clandestinità”, hanno 
cominciato a lottare uniti contro le 
nuove leggi razziste e ad auto-orga¬ 
nizzarsi per avere il permesso di sog¬ 
giorno. In verità hanno già vinto...la 
dignità! Oramai nessuno è più esen¬ 
te dalla precarietà e dalla clandesti¬ 
nità: la prima intesa come instabili¬ 


tà nel presente ed assenza di pro¬ 
spettive per il futuro, la seconda an¬ 
che come mancanza di diritti. 
Siamo una moltitudine di sfruttati e 
senza diritti nè futuro di fronte a po¬ 
chi potenti e ai loro lacchè: rico¬ 
struiamo la solidarietà sociale e ri¬ 
prendiamoci i diritti, di più e meglio 
di prima! 

Noi la loro crisi la risolviamo ed i 
soldi per farlo sappiamo dove stan¬ 
no! Per disoccupati e studenti meno 
abbienti e per tutti i precari nei pe¬ 
riodi di non lavoro: reddito socia¬ 
le! Servirà ad evitare miseria, ricat¬ 
ti e precarietà economica... Per tutti 
i migranti abitanti in Italia: per¬ 
messo di soggiorno e regolari- 
zazione sub ito! Serviranno a con¬ 
sentire l’ospitalità e la parità di 
diritti lavorativi a chi ne è degno, evi¬ 
tando il gioco al ribasso dei salari e 
la gara spregevole a chi è disposto a 
farsi sfruttare di più... Per il diritto 
al sapere in quanto bene comune: 
Autoriforma sociale dell'istru¬ 
zione! Autogestione coopera¬ 
tiva ! Per godere di un lavoro vero, 
perché creativo e senza padroni di 
ogni sorta, realizzante la persona del 
lavoratore, oltre alla soddisfazione 
dei suoi bisogni. Per rispondere al ri¬ 
catto del padrone: “chiudi e deloca¬ 
lizza pure, la fabbrica ce la prendia¬ 
mo noi lavoratori!” 

Come ottenere tutto ciò: con la 
mobilitazione e lo sciopero genera¬ 
le! ■ 

Universitari libertari 
unilibertari @yahoo. it 
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